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EDITORIALE

Famiglia e vocazioni

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Non c’è incontro, convegno, assemblea che prenda in esame la pastorale vocazionale, da cui non emerga prima o poi il rap​porto problematico tra famiglia e vocazioni.

Spesso si imputa alla famiglia di generare pochi figli, a tal punto da non offrire la ‘materia prima’ potenzialmente vocazionale; di conse​guenza si rimprovera alla famiglia di essere estremamente possessiva, a tal punto da ostacolare apertamente o rifiutare il figlio o la figlia che stanno aprendosi ad una vocazione di speciale consacrazione; più spes​so ancora ci si sofferma in analisi generalizzate sul rapporto tra il de​grado della società in genere e i riflessi sulle famiglie di oggi, rimpro​verando alla famiglia di rinunciare troppo spesso al suo nativo ruolo educativo alla fede, quindi vocazionale.

Non è difficile riconoscere che tali constatazioni, ed altre possibili a carico della famiglia, fotografano situazioni reali. Non è però diffici​le aggiungere che - se tali analisi o constatazioni restano fine a se stes​se, ovvero non si traducono in proposta di “itinerari di fede” nella vita della comunità ecclesiale a servizio della famiglia - il rapporto “famiglia e vocazioni” resta se non irrisolto almeno problematico.

Grazie a Dio nella comunità ecclesiale dei nostri tempi sono pre​senti, e per certi aspetti anche ben collaudati, diversi “itinerari di fe​de” a servizio della famiglia cristiana.

Il presente numero di “Vocazioni” intende offrire quasi un quadro pastorale di riferimento - non certo esaustivo o risolutivo del proble​ma, che sarebbe anche superficiale non considerare complesso - in cui poter cogliere come, dove ed a quali condizioni è possibile realizzare nella comunità ecclesiale un vero e proprio ‘accompagnamento vocazio​nale’ della famiglia oggi.

A tal fine non si tratta di inventare qualcosa di nuovo o in più - gli stessi contributi che seguono lo confermano - ma di qualificare da un lato vocazionalmente la pastorale familiare ordinaria e dall’altro di intensificare il servizio di cammini specifici, concretamente i “gruppi familiari”, come espressione specifica a servizio della famiglia nella vita di una comunità parrocchiale.

Alcuni punti fermi

Il recupero della naturale potenzialità vocazionale della famiglia comporta una pastorale familiare che favorisca nella famiglia cristiana la maturazione della seguente consapevolezza: solo la coppia tesa a realizzare la vocazione biblica ‘due in uno’ è capace di ‘generare’ co​stantemente la propria vocazione di coppia e quella dei propri figli. ‘Generare’ come sviluppo del dono che lo Spirito dà chiamando a di​ventare ‘due in uno’1.

* La coppia ‘genera’ la propria vocazione di coppia:

- nella accoglienza generosa della vita, superando, per esempio, il rifiuto della fatica di generare per non soffrire o far soffrire ecc. Que​sta vocazione di ‘apostoli dell’amore alla vita’2 costituisce il carisma della coppia cristiana, e il lato irrinunciabile che genera la rifondazio​ne culturale del modello di famiglia oggi;

-  nella autentica promozione alla vita, intesa in tutto l’arco della sua estensione e in tutta la profondità dei suoi valori. Per cui la cop​pia, prima di sentirsi coinvolta a promuovere e sostenere eventuali ‘ini​ziative per la vita’ è ‘chiamata’ essenzialmente e innanzi tutto a pro​muovere una ‘cultura della vita’. Concretamente: sceglie di tenere nell’ambito familiare tutti coloro che ‘disturbano’ (handicappato, anzia​no, drogato...); si apre alle ‘disgrazie’ delle altre famiglie (affido, ado​zione ecc.);

- nella reciproca santificazione e perfezione, in un ‘cammino a due’ fondato essenzialmente e irrinunciabilmente sull’ascolto della Pa​rola di Dio e sui sacramenti. “I coniugi diventano un cuor solo ed un’anima sola e raggiungono insieme la loro umana perfezione. Il che richiede ad entrambi un costante sforzo di generosità, di pazienza e di comprensione, e dispone l’uno e l’altro a riconoscere le qualità del co​niuge e ad aiutarlo a crescere in tutti i talenti e le capacità dalla pro​pria personalità”3.
* La coppia ‘genera’ la vocazione dei propri figli.

“Le famiglie cristiane... sono come la ‘Chiesa domestica’. È dalla loro misteriosa realtà e nel loro ambito che normalmente nascono i germi di queste singolari vocazioni; e sono spesso i genitori i primi te​stimoni e i primi educatori della vocazione che nasce”4.

- Vocazione comune (o battesimale) dei figli.

La chiamata radicale rivolta da Dio a tutti gli uomini - che inizia con il battesimo e si completa negli altri sacramenti - trova nella cop​pia cristiana garanzia di indispensabile accompagnamento. Infatti il proprium della famiglia cristiana viene individuato nell’ordine della ‘sacramentalità’. La famiglia è chiamata ad essere soggetto e luogo di ascolto della Parola di Dio; spazio di comunione nuova; luogo di ospi​talità e gratuità; luogo in cui le relazioni filiali, paterne e materne di​ventano itinerari pedagogici all’incontro con Dio5.

- Vocazione specifica (coniugale, sacerdotale, di speciale consa​crazione) dei figli.

La vocazione è dono specifico ‘personale e irripetibile’ dello Spiri​to incarnato nella persona.

La famiglia, soggetto di evangelizzazione, favorisce la maturazione e il discernimento della vocazione dei figli anzitutto con un dialogo permanente (a cominciare dalla risposta a tutti i perché...), unitamente ad una coerente testimonianza (preghiera, carità...), quali veri e propri strumenti pedagogici naturali dei genitori per aiutare i figli a discerne​re la propria vocazione.

* La coppia ‘genera’ la comunità cristiana.

La coppia, nella irripetibilità vocazionale che le è propria del ‘due in uno’ ‘genera’ la comunità cristiana non solo nella generosa disponi​bilità del servizio della ‘chiamata’ alla vita, ma anche ponendosi in ascolto e rispondendo ai bisogni sempre nuovi espressi dalla vita della comunità ecclesiale, quindi nella partecipazione come ‘piccola chiesa’ a realizzare una parrocchia ‘tutta ministeriale’: “solo la vita genera vita”6.

La famiglia, ‘piccola chiesa’, non può quindi essere compresa, quindi esprimersi e crescere se non in profonda simbiosi con la vita della comunità ecclesiale, in specie la comunità parrocchiale.

Parrocchia e famiglia costituiscono da sempre un binomio inscin​dibile e significativo anche per la nascita e la maturazione delle voca​zioni. Esse sono quindi chiamate costantemente a interrogarsi anche oggi, ognuna nella sua specifica identità, sul proprio modo di essere in ordine a un cammino vocazionale e a una pastorale che intenda essere ‘tutta vocazionale’:

- la famiglia, già da quanto sopra detto, riscoprendo che il matri​monio è vocazione a generare la vita non solo in senso procreativo, realizzando nel concreto una vita dei suoi membri che sia atteggiamen​to continuo di risposta a una chiamata: ciò che è modo evangelico e quindi cristiano di vivere e che sul piano pedagogico è strumento perché nel fanciullo, nell’adolescente e nel giovane si connaturi progressiva​mente la dimensione vocazionale della vita;

- la parrocchia attuando un’evangelizzazione e specificamente una catechesi che non spezzetti e non settorializzi Cristo e il suo mes​saggio nei vari momenti della preparazione ai sacramenti dell’inizia​zione, della preparazione al matrimonio, della catechesi battesimale ai genitori ecc., che rischiano così di diventare dei fini piuttosto che dei momenti o delle tappe di un cammino vocazionale permanente.

Conclusione

Considerando il rapporto “Famiglia e Vocazioni” emerge la neces​sità di rimettere a fuoco il rapporto “famiglia, comunità ecclesiale e vocazioni”.

Ciò permette da un lato di riconfermarci nella consapevolezza che “la famiglia, comunità di fede, di vita, di amore, è il luogo normale della crescita umana, cristiana e vocazionale dei figli”7 e dall’altro di recuperare l’impegno di “accompagnamento vocazionale della famiglia” che spetta alla comunità ecclesiale, in specie alla parrocchia, perché la famiglia cristiana possa assolvere al suo naturale compito educativo​-vocazionale.

Emerge tuttavia anche la considerazione che, in una società com​plessa e pluralista come l’attuale, non è sufficiente, in vista della edu​cazione alla scelta di fede e vocazionale dei figli, fermarsi al rapporto tra famiglia e comunità ecclesiale.

È necessario, come afferma il sociologo De Rita nelle pagine se​guenti, considerare anche che “chi vuole e deve lavorare sul problema vocazionale deve saper lavorare sulla personalizzazione dei percorsi culturali dei giovani”. Come dire che, pur non essendo la comunità ec​clesiale e la famiglia oggi l’unico ‘percorso culturale’ per i figli, spetta comunque ad esse offrirsi soprattutto come luogo di personalizzazione - quindi esperienza di sintesi - di valori e istanze educative maturate nei più disparati ‘percorsi culturali’, percorsi di vita e di fede che i figli ed i giovani in genere oggi scelgono da soli.

Note

1) Cfr. AA.VV., Parrocchia e famiglie: vocazione e vocazioni, in Orientamenti Pasto​rali, nn. 7-8-9, 1980 p. 228 ss.

2) GIOVANNI PAOLO II, Discorso ai vescovi italiani riuniti per la XVII Assem​blea, in ‘Avvenire’, 30 maggio 1980.

3) SEGRETERIA GENERALE DEL SINODO DEI VESCOVI, I compiti della fa​miglia cristiana nel mondo contemporaneo, p. 3, cap. 2, n. 2.

4) CEI, La formazione dei presbiteri nella Chiesa Italiana, n. 183. Cfr. Documento Conclusivo del 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni, n. 39.

5) XVII ASSEMBLEA CEI, La novità della famiglia cristiana. Sintesi finale del gruppo di studio n. 2. Cfr. CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 38.

6) GIOVANNI PAOLO II, Omelia 10 Maggio 1981.

7) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana, Piano Pastorale per le Vocazioni, n. 39.

STUDI 1

Famiglia: vocazione per tutte le vocazioni

di Pino Scabini, direttore spirituale nel Pontificio Seminario Lombardo, Roma

PINO SCABINI

Forza e debolezza delle famiglie

Di fronte alla famiglia o, meglio, alle famiglie, colte nella loro realtà storica, occorre grande umiltà unita a un vivo senso del limite. Ogni affermazione di carattere globale, in senso positi​vo o negativo, può esser immediatamente messa in discussione, con il risultato paradossale di un’incertezza e di un’inquietudine che sor​prendono.

Così si può dire che la famiglia, oggi, è viva e nello stesso tempo è in situazione preagonica; è luogo di speranza e insieme di conflitto acuto e lacerante; è condizione fondamentale dell’essere Chiesa e, in pari tempo, è intralcio notevole a una vita comunitaria vivace.

Le numerose inchieste degli ultimi tempi confermano l’ambiva​lenza delle conclusioni. Ne porto una ad esempio, tratta dalla nota in​dagine ISTAT. È in crisi o no il matrimonio “religioso” in Italia?

Dicono i dati che i matrimoni civili sono passati dall’1,3 del 1963 al 14,2% di vent’anni dopo (1983). Ma se si depura questo dato dai se​condi matrimoni dei divorziati, necessariamente civili - stimati intor​no al 4% circa si arriva alla conclusione che nove giovani su dieci, in Italia, optano ancora per il matrimonio religioso. Se si pensa che que​sto avviene in un’età che registra il più basso tasso di pratica religiosa, si deve arrivare alla conclusione che la grande maggioranza dei non praticanti opta ancora per il matrimonio religioso.

L’osservazione vale anche per il rapporto famiglia-vocazioni dei figli. Dall’ottimismo delle affermazioni “ufficiali” - quali, ad esempio, quella del documento conclusivo del 2° Congresso internazionale per le vocazioni, n. 39, o del recente P.P.V. n. 38 - prende le distanze la mentalità corrente di non pochi operatori vocazionali che vedono nel​le famiglie il luogo normale... della perdita di vocazione dei ragazzi.

C’è però una novità eclatante. Il magistero della Chiesa - eco di una coscienza di Chiesa diffusa e in crescita - si orienta sempre più ad affermare l’intimo legame che passa tra famiglia e vocazioni, a partire dalla convinzione che la famiglia stessa è vocazione: è vocazione per tutte le vocazioni.

Vero e proprio ministero a servizio di ogni vocazione

Il punto di partenza è in un dato teologico di cui non si coglie sempre adeguatamente l’importanza: la famiglia dei cristiani nasce dal sacramento del matrimonio; non lo precede, non lo condiziona ma dalla fonte sacramentale riceve consistenza, finalità e obiettivi anche immediati.

La famiglia, radicata e “consacrata” nel sacramento del matrimo​nio, diventa a suo modo partecipe della vita e della missione propria dell’unica Chiesa del Signore. Anzi, la famiglia è chiesa essa stessa, “viva immagine e storica rappresentazione del mistero della Chiesa” 1.
Ora, come non si può separare tra loro Chiesa e Vocazione, per​ché la vocazione è sempre un fatto ecclesiale - nel senso che Dio ordi​nariamente manifesta la vocazione nella Chiesa e questa accoglie, costituisce, porta alla luce e sostiene la vocazione - così giustamente oc​corre connettere tra loro famiglia e vocazione dei figli.

“I coniugi e i genitori cristiani... non solo ‘ricevono’ l’amore di Cristo diventando comunità ‘salvata’, ma sono anche chiamati a ‘trasmettere’ ai fratelli il medesimo amore di Cristo, diventando così comunità ‘salvante’. In tal modo, mentre è frutto e segno della fecon​dità soprannaturale della Chiesa, la famiglia cristiana è resa simbolo, testimonianza, partecipazione della maternità della Chiesa”2.
La famiglia cristiana, dunque, è più che un’occasione favorevole per le vocazioni. È - o dovrebbe essere - il seno materno dove la vo​cazione prende corpo e si attrezza per diventare una realtà ben defini​ta. Non a caso si dice che la famiglia è la casa - in senso biblico - dove Dio abita e diventa commensale degli uomini, associandoli alla sua vita e alla sua salvezza.

Essa riceve “la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio ministero della Chiesa a servizio della edificazione dei suoi membri” 3.
Formare alla maturità

La prima conseguenza riguarda l’apporto specifico delle famiglie alle vocazioni dei figli. Con brevi sintesi, si può dire che la famiglia cristiana è autenticamente tale quando prende coscienza di essere essa stessa vocazione, cioè accoglienza, risposta e testimonianza del disegno di Dio in ordine alla salvezza. La vita familiare è dunque progressiva esperienza del compimento del progetto di Dio che si cristallizza nella edificazione o “venuta” del Regno.

Si tratta, dunque, di una vocazione autenticamente cristiana (GS, 52), che edifica, nel quotidiano, la comunità della Chiesa (LG, 41), dandole un volto familiare e domestico (LG, 11; AA, 11). Proprio in questo umanizzare e storicizzare l’immagine della Chiesa - che, come è noto, è realtà teandrica, divina e insieme umana, consiste, a mio av​viso, l’apporto specifico delle famiglie alla vocazionalità dei figli: offri​re una formazione integralmente umana e umanizzante così che i figli possano, in libertà e con adeguata maturità, dire sì al dono di Dio. In altre parole, le famiglie non formano il prete, il frate o la suora, ma formano l’uomo e la donna perché si aprano al mistero di Dio con la necessaria maturità.

Una seconda conseguenza mette in causa la pastorale familiare e il “soggetto” proprio di essa, cioè la chiesa locale, comunità cristiana.

“La comunità cristiana dà incremento alle vocazioni sacerdotali (o di speciale consacrazione), assolvendo questo compito nella propria misura e anzitutto con una vita perfettamente cristiana” 4.
La famiglia, comunità cristiana con peculiari caratteristiche e mo​dalità, sostiene le vocazioni in proporzione - diciamo così - di quello  che essa è. Soprattutto in ragione del suo essere “comunità di vita e di amore”, “comunità educante”, “comunità ospitale” cioè aperta al ser​vizio. È di fondamentale importanza, dunque, stimolare e aiutare le famiglie ad essere fedeli alla loro vocazione nativa.

Paolo VI diceva spesso che occorre “costruire i costruttori”. In un impegno permanente, da parte della Chiesa, di evangelizzazione e di promozione della ministerialità sponsale sembra risiedere oggi la capa​cità di associare le famiglie alla dinamica delle vocazioni dei figli.

Coltivando la vocazione dei coniugi e delle famiglie si dà consi​stenza allo sviluppo delle vocazioni dei figli.

Si rende pertanto necessaria una solida presenza della dimensione familiare nella pastorale delle chiese locali. Come diventa indispensa​bile un’armonica integrazione tra pastorale familiare, pastorale vocazionale e pastorale giovanile.

Un’ulteriore conseguenza riguarda coloro che hanno il compito nella Chiesa di coltivare le vocazioni e di attendere alla formazione di coloro che si avviano a vivere le vocazioni di speciale consacrazione.

Gli operatori vocazionali devono affinare la loro ottica di atten​zione nei confronti delle famiglie. Non hanno di fronte una realtà semplicemente sociologica né un serbatoio di vocazioni, ma una co​munità portatrice di un “carisma, dono dello Spirito Santo, destinato a edificare la Chiesa” 5.

È dunque un rapporto tra carismi diversi quello che passa tra ope​ratori vocazionali e famiglie. Un rapporto che cresce nel dialogo, nella integrazione e nel sostegno reciproco.

Note

1) FC, 49.

2) FC, 49 che cita LG,11 e 41.

3) FC, 38.

4) 0T, 2.

5) ESM, 27.

STUDI  2

Famiglia e vocazione dei figli alla vita consacrata

di Piergiorgio Colombo, direttore dell’Ufficio di ricerca socio-religiosa della Curia di Milano

PIERGIORGIO COLOMBO

Nel corso del 1985 le 10 diocesi lombarde hanno interrogato - secondo quote proporzionali al numero della popolazione - le religiose, i religiosi, i preti diocesani, gli adulti praticanti e i giovani sul tema delle vocazioni alla vita consacrata, maschile e fem​minile: religioso-prete, missionario, monaco, fratello e suora, claustra​le, missionaria (esclusa la figura del prete diocesano e quella dell’ap​partenente ad un istituto secolare).

Promotore dell’inchiesta è stato il Centro Regionale Vocazioni (don Ettore Merici, coordinatore). I quattro questionari (giovani, adul​ti, suore, preti e religiosi) hanno domande comuni (con la possibilità di un confronto d’opinione delle varie categorie) e domande specifi​che. L’indagine ha interessato 4.584 giovani, 442 religiosi e 719 preti, 2.134 religiose e 1.542 adulti.

Chi sono questi adulti

Le risposte degli adulti sono state ottenute attraverso le parroc​chie, scelte casualmente diocesi per diocesi. L’intento era di raggiungere i praticanti, perché la maggior probabilità è che il problema della vocazione religiosa dei figli si ponga in famiglie fedeli alla pratica reli​giosa.

 
Sulle 1.542 risposte pervenute da 9 diocesi lombarde (esclusa Vi​gevano, che ha portato solo questionari compilati da religiose), si è fat​ta una distinzione:

1) gruppo selezionato (adulti sposati, praticanti o ferventi - Messa tutte le domeniche o anche nei giorni feriali - con figli in età infantile o adolescenziale o giovanile);

2)  gruppo misto (tutti gli altri).

Gli adulti, che potrebbero avere in casa un’eventuale vocazione religiosa dei figli - gruppo selezionato - sono 1.145, di cui 733 donne (= madri, 64%) e 412 uomini (= padri, 36%). È su questo campione che fissiamo l’interesse come più “coinvolto” nella problematica della vocazione di speciale consacrazione.

Sono quasi tutti infrasessantenni (55% di 40-59enni e 40% di in​fraquarantenni): nel pieno delle responsabilità familiari - anche sul futuro dei figli - portate da entrambi i coniugi (solo il 2% è di vedovi, anzi, vedove: 24 su 26).

Non rappresentano il cattolico medio, ma la fascia dei praticanti, culturalmente più elevata (i padri sono al 47% diplomati o laureati, le madri al 39%) e apostolicamente impegnata (il 57% dei padri svolge ruoli attivi in parrocchia, specie nel Consiglio pastorale: 46% degli im​pegnati; il 45% delle madri collabora in parrocchia, specialmente come catechista: 57% delle “impegnate”).

Rispetto alla vita come vocazione, 3 su 5 dei rispondenti ha inte​so il matrimonio come l’ideale della propria vita (solo il 4% dice d’es​sersi sposato perché lo fanno quasi tutti).

Un terzo, non ha mai pensato di farsi religioso/a.

Un adulto su 7 (15%) ne ha invece avuto il desiderio: l’8% ha chiarito che la vocazione era piuttosto la famiglia, parlandone con un/a religioso/a o un sacerdote, e il 7% lo ha fatto sperimentando la vita di seminario (8% dei padri) e del noviziato (6% delle madri).

Si tratta dunque di un migliaio di adulti che sono contenti del proprio stato di vita, hanno sensibilità religiosa, preparazione cultura​le, vivacità apostolica: pur nella varietà dei soggetti, quasi un luogo ideale perché la vocazione dei figli trovi l’incoraggiamento e il soste​gno che si possono desiderare.

Di fronte ai problemi vocazionali

La riduzione del numero di religiosi e religiose è documentata dall’ultima edizione (1985) dell’Annuarium Statisticum Ecclesiae, con i dati del 31 dicembre 1983, per l’intero mondo cattolico.

I religiosi-preti sono scesi da 159.000 nel 1978 a 152.500 nel 1983 (- 4%).

Le religiose professe (di voti temporanei o perpetui, diritto ponti​ficio) sono passate da 763.000 a 724.000 (- 5%) nell’ultimo quinquen​nio (1978-83): 7.700 suore in meno all’anno, sia per le morti che per i mancati ingressi in religione. Le professioni perpetue delle suore sono diminuite da 5.800 nel ‘78 a 4.000 nell’83 (- 30%).

I fratelli (religiosi non-preti) sono passati da 64.000 nel ‘78 a 57.700 nell’83 (- 10%).

È vero che si registra una ripresa numerica di novizie e novizi, ma questo non succede nei paesi cristiani per antica data come l’Italia, se non in misura modesta.

Ai cattolici adulti è stato chiesto un parere sulle cause del calo di vocazioni. Le risposte segnalano cinque elementi negativi, dove si regi​stra il consenso dei rispondenti (da circa un terzo a quasi metà):

1) 
la scristianizzazione e il sovvertimento dei valori nella società attuale (44%);

2) 
la crisi delle famiglie (39%);

3) 
i falsi ideali e gli illusori modelli di vita diffusi dai mass-media (36%);

4) 
l’abbandono della formazione cristiana tradizionale, a base di meditazione, preghiera, Messa e   Comunione quotidiana, Esercizi e di​rezione spirituale (36%);

5) la fragilità psicologica dei giovani e la conseguente paura di una scelta definitiva (28%);

Alla stessa domanda i giovani (4.584) avevano risposto dando la colpa anzitutto a se stessi, alla propria fragilità e paura di un impegno definitivo per il Vangelo (48% dei giovani praticanti), poi alla scristianizzazione e ai mass media (persuasori occulti di modelli di vita non proprio ideali). I genitori che riconoscono la crisi delle famiglie e i giovani che si accusano di insicurezza e fragilità dimostrano - con le loro sincere risposte - d’aver preso sul serio le interpellanze del que​stionario sulla vocazione.

Il vero drammatico problema per gli adulti è quello educativo. Se un giovane, se una ragazza non sembra neppure porsi il problema del​la vocazione di speciale consacrazione dipende da questo: non ha più una vera formazione di fede dalla famiglia e dall’ambiente. Lo afferma il 70% dei genitori che rispondono, confortati dal 67% degli altri adul​ti (segue, dimezzato percentualmente, il problema della testimonianza dei religiosi: i giovani non conoscerebbero il valore e la bellezza della consacrazione per scarsità di veri modelli, 34%).

Interrogati pure i giovani, hanno segnalato come primo problema la scarsa tensione ideale, per cui un giovane preferisce ignorare un possibile impegno evangelico (50%) e, come secondo problema, la mancata educazione, per cui non si ha più una vera formazione di fede dalla famiglia e dall’ambiente.

Una vocazione nella mia famiglia?

La domanda del questionario si fa provocazione personale, alme​no come ipotesi: “Se Lei avesse un figlio o una figlia che le rivelasse un giorno il desiderio serio e fondato di farsi religioso (prete o monaco o missionario o fratello) oppure religiosa (suora o claustrale o missio​naria), quali sentimenti proverebbe?”.

Le risposte rivelano una crescente incertezza quando l’ipotesi pas​sa dalla figura del prete (ma forse hanno pensato più al diocesano che al religioso) e della suora a quelle - meno note o più preoccupanti - del monaco, del fratello, della claustrale. Le percentuali dei reticenti allo​ra diventano maggioranza: il partito vincente è la perplessità, un silen​zio imbarazzato.

Tra le reazioni di segno positivo c’è anzitutto la gratitudine a Dio, accompagnata anche dalla gioia. Il genitore che risponde, lo fa per lo più da cristiano convinto: considera una benedizione la chiamata di un figlio o di una figlia alla vita consacrata. Vengono anche dichiarati il turbamento e il timore, come terzo e quarto sentimento; infine com​paiono anche casi di ribellione e disgusto.

La vocazione più lusinghiera per i genitori cristiani resta quella del prete: il 41 % esprime gratitudine per un figlio religioso-prete; il 34% gioia, il 15% turbamento, il 14% timore; ci sono pure 5 casi di ribellione all’idea di un figlio prete e uno di disgusto.

Segue la suora: 28% gratitudine, 23% gioia, 15% turbamento, 13% timore, 8 casi di ribellione e 3 di disgusto.

Anche missionario e missionaria sembrano soluzioni gradite: 24% gratitudine, 20% gioia, 17% timore (prevale per i rischi connessi alla destinazione in altri paesi a diverse culture), 10% turbamento, 6 casi di ribellione e 3 di disgusto.

Monaco, fratello e claustrale sono le vocazioni più critiche: in​contrano scarso favore. Forse la gente non le conosce; forse è vittima di pregiudizio; certo, sono anche poco frequenti.

L’Annuario statistico 1981 de “I Religiosi Italiani” (edito a cura della Conferenza Italiana dei Superiori Maggiori) contava 1.060 mona​ci su 27.560 religiosi (pari al 4%).

L’analoga pubblicazione (1983) di “Le Religiose Italiane” (a cura dell’Unione Superiore Maggiori d’Italia) censiva 7.967 claustrali su 143.977 religiose professe (5,5%).

La gratitudine a Dio per un’eventuale vocazione in famiglia a mo​naco (17%) o fratello (15%) o claustrale (15%) deve fare i conti non percentuali non trascurabili di turbamento (10-13%), di timore (8-11%) e anche con casi più numerosi di disgusto (8 per il fratello, 9 per il monaco, 12 per la claustrale) e di ribellione (4 per il fratello, 6 per il monaco, ma ben 61 per la claustrale).

Forse il termine stesso di claustrale urta contro la moderna sensi​bilità, che rifiuta l’immagine della monaca reclusa a vita, ma era ne​cessario per saggiare la reazione della gente anche spiritualmente pre​parata e apostolicamente generosa.

Per queste ultime tre figure di consacrazione la quota dei reticenti è maggioranza, da più di metà fino ai due terzi: non sanno che cosa dire o non vogliono esprimersi.

Molta prudenza, anche troppa

Ma ammettiamo che succeda: quali consigli dare al figlio o alla fi​glia che intendessero scegliere la vita religiosa? 

Pochissimi - ma ci sono - si opporrebbero con tutti gli argomenti e con tutte le forze a una simile decisione (8 casi).

Un genitore su 10 farebbe vedere tutto il bene che si può fare an​che nel mondo, con la valida presenza apostolica di tipo laicale, senza andarsi a chiudere in convento.

Un adulto su 4 farebbe notare i gravi impegni cui si va incontro, perché uno non si illuda.

Fin qui l’opposizione, il dirottamento sull’apostolato laicale, qual​che tentativo di scoraggiare precipitosi entusiasmi.

I primi tre suggerimenti positivi dei genitori (ribaditi dagli altri adulti) sono nell’ordine:

1) 
 inviterei a prudenza, riflessione, preghiera (57% madri, 48% padri);

2) 
 indirizzerei a un sacerdote prudente e saggio (44% padri, 43% madri);

3)  inviterei a partecipare a corsi di orientamento vocazionale, a ritiri ed esercizi spirituali (36% madri, 35% padri). 

Ma, si confiderebbero i figli in questo caso con i loro genitori?

Dalle 3.500 risposte di giovani lombardi praticanti (frequenza re​golare o quasi alla Messa festiva), il 28% preferisce un prete amico (i maschi specialmente: 36%), ma subito dopo la scelta cade sui genitori (25%), poi su un religioso o una religiosa (22%, specialmente le ragaz​ze: 26%), o sull’amico/a (12%); infine il 9% non ne parlerebbe con al​cuno.

E che cosa direbbero i genitori? Più della metà dei giovani cattoli​ci lombardi dubita di trovare presso i genitori piena comprensione per una chiamata di speciale consacrazione: “non mi capirebbero” o “mi capirebbero in parte” (52%); anzi, “cercherebbero di scoraggiarmi, al​meno in parte” (30%); addirittura “si opporrebbero, almeno in parte” (17%); perfino “non mi lascerebbero libero/a di decidere” (4%).

Eppure si tratta di ragazzi buoni, con genitori religiosamente sen​sibili, anzi, per lo più impegnati in associazione e in parrocchia.

Dall’insieme delle risposte sia dei genitori che dei figli sembra di poter arguire questo: nelle famiglie cristiane lombarde - osservanti e ferventi - la vocazione religiosa dei figli è sentita certamente come una bella cosa, ma la maggioranza dei genitori pare più perplessa e sgomenta che entusiasta, quasi dicesse sottovoce: “Speriamo che non capiti in casa nostra”.

L’irruzione del divino nell’esistenza dell’uomo crea sempre, dap​prima, timore e turbamento: tutto però - con la grazia di Dio che chiama - si risolve nella gioia di una vita donata.

È attribuito a S. Bernardo il detto: “Esto donum Deo, ut sis Bo​num Dei”: consegnati a Dio, offriti a Lui - nella consacrazione reli​giosa - e sarai benedizione di Dio per il mondo. Come Madre Teresa di Calcutta.

STUDI  3

Famiglia: educazione alla fede e a scelte vocazionali in una società complessa

di Giuseppe De Rita, direttore del Censis

GIUSEPPE DE RITA

Non essendo un esperto del problema vocazionale, mi limiterò a riflettere in questa sede su quei cambiamenti strutturali della famiglia che più direttamente, a mio avviso, incidono sull’edu​cazione alla fede dei figli ed indirettamente sulle loro scelte e vocazio​ni religiose, più o meno formalmente consacrate.

I cambiamenti della famiglia

Tre sembrano a me i cambiamenti della famiglia italiana da ap​profondire e riconoscere. Ed essi ruotano tutti su un solo grande feno​meno, il crescente carattere composito della famiglia: come soggetto economico, come struttura sociale, come sede di valori ed atteggia​menti culturali. La compattezza ed omogeneità della tradizionale fa​miglia italiana sembrano sostituiti da una forte dose di pluralismo, policentrismo, quasi politeismo degli atteggiamenti e dei comportamenti.

1.  La famiglia come soggetto economico.  Sul piano economico ciò è immediatamente percepibile, se solo si pensa al fatto che la famiglia ha mantenuto certamente il suo essere soggetto economico, quasi il suo essere azienda; ma mentre la famiglia tradizionale, quella di origi​ne contadina o artigiana, era un’azienda di produzione di beni, la fa​miglia attuale è un’azienda di composizione del reddito. Il reddito è oggi sempre più familiare, nel senso che non è solo garantito dal capo​famiglia maschio adulto; ed è composito, nel senso che è costituito da tanti spezzoni di reddito dei vari membri della famiglia (il primo lavo​ro del padre, il part-time della madre, i lavori precari dei figli, le pen​sioni degli anziani, il doppio lavoro eventuale di alcuni dei compo​nenti citati, ecc.). Il riferimento economico quindi è policentrico, ogni familiare tende ad avere il suo spezzone di reddito, quindi una sua ca​pacità di contribuzione familiare ed anche una sua libertà economica dal capofamiglia. Per cui oggi la famiglia è certamente il più forte sog​getto economico della società italiana, ma è anche il più policentrico ed articolato centro di reddito, di consumo, di risparmio e di investi​mento, con una forte tendenza alla personalizzazione delle scelte in ognuno di questi gruppi di comportamento.

2. La famiglia come struttura sociale. Tale policentrismo econo​mico della famiglia è del resto chiaramente parallelo al carattere com​posito di essa come struttura sociale. Il potere ed i comportamenti al suo interno diventano in altre parole più articolati, nel senso che ogni membro della famiglia orienta i suoi comportamenti sociali non tanto in base alla sua appartenenza alla famiglia quanto in base alla sua appartenenza a varie e specifiche fasce sociali: al gruppo amicale, al gruppo “dei pari” (specialmente forte a livello giovanile), alle associa​zioni ed ai movimenti, al gruppo professionale, alle dinamiche del​l’ambiente di lavoro; o, in mancanza eventuale di tutte queste varie appartenenze, ai propri personali egoismi. Chiunque viva o osservi una famiglia italiana d’oggi sa che è difficile trovare al suo interno un’omogeneità di comportamenti, ed ancor più una loro centratura sulla dimensione familiare (le stesse donne cercano di non identificare la loro esistenza con tale dimensione, ricercando spazi e stimoli esterni). Il che riduce drasticamente quella linearità del potere (degli anziani sui giovani, dei genitori sui figli, ecc.) che era caratteristica della fami​glia tradizionale, cosicché le figure sociali interne vengono stravolte.

Spesso da padre di famiglia numerosa mi paragono ad un semafo​ro che regola il traffico dei comportamenti dei figli; ed un mio amico nelle stesse condizioni dice “non sono un padre, ma un capo-branco”; bastano i riferimenti (il semaforo o il capo-branco) per capire quanto siamo lontani dal “monoteismo” (di albero genetico e culturale; di au​torità; di trasmissione della benedizione, al singolare; ecc.) delle fami​glie dei nostri padri. La famiglia d’oggi è una struttura sociale policen​trica ed articolata.

3.  La famiglia come sede di valori. Quando c’è policentrismo ed articolazione sul piano economico e sul piano sociale non ci si può sorprendere se cresce il policentrismo, direi il politeismo, degli atteggiamenti e dei valori culturali. Questi sono sempre meno trasmessi dai genitori, di generazione in generazione; e sono sempre più mutuati ed assorbibili da sedi esterne, dalla scuola alla televisione, dal gruppo amicale ai giornali, dai movimenti associativi a quelli spirituali, dalla cultura locale alle avventure di viaggio (di ogni tipo). La famiglia non è cuore di una cultura unitaria dei suoi membri, è centro di confronto (più o meno polemico) delle varie culture dei suoi componenti. E spesso di confronto radicale, quasi di scissione: quanto possono inten​dersi un fratello che sente la religione come grande fenomeno e grande appartenenza ed un altro fratello che sente la religione come “soggetti​va esperienza religiosa” da vivere in piccolo gruppo? Quanto possono intendersi una madre attenta all’ordine un po’ mediocre della quoti​dianità familiare ed un figlio che sogna palingenesi e rivoluzioni so​cio-politiche? La cultura familiare, gli esempi potrebbero continuare per un bel pezzo, è sempre più una cultura composita ed in parte necessariamente confusa, che forse sa nel profondo di avere una base co​mune a tutti, ma che tende quasi provocatoriamente alla personalizza​zione un po’ divaricante dei valori, degli atteggiamenti, dei comportamenti. Per certi versi, sul piano culturale, non si può fare neppure il capo-branco, occorre come adulti e come padri esser capace di inputs (di stimoli al nuovo come di richiami alla riflessione) con il rischio co​sciente di esercitare non sintesi ma ulteriore potenziale divaricazione.

Famiglia: educazione alla fede e a scelte vocazionali

Ho voluto richiamare il triplice attuale policentrismo della fami​glia italiana d’oggi (policentrismo economico, sociale e culturale) per​ché esso è l’unica chiave di lettura che mi è consentita professionalmente, sul problema della vocazione, più o meno consacrata. Ed è una chiave di lettura, come si può intuire, estremamente problemati​ca.

La famiglia d’oggi, secondo la mia sensibilità, non è capace di promuovere vocazioni, perché in essa vince non la trasmissione com​patta dei valori dei padri, ma la personalizzazione delle scelte e dei comportamenti dei figli. È un’affermazione forse un po’ troppo sem​plificata, ma non lontana a mio avviso dal vero. La conseguenza è che chi vuole e deve lavorare sul problema vocazionale (fosse anche un singolo padre attento alla fede dei figli, prima ancora che alla loro vo​cazione consacrata) deve saper lavorare sulla personalizzazione dei percorsi culturali dei giovani. Questi, come ci appare evidente ogni giorno, personalizzano tutto, riducono tutto alla loro sfera soggettiva, scelgono da soli i propri percorsi di vita e di fede.

È questa una grande ricchezza, nel senso che ogni scelta è più in​timamente convinta e sentita, ma è anche un limite, nel senso che nessuno (famiglia, padre e madre, chiesa che sia) può influenzare la scelta e la direzione della scelta.

La religione dei padri ci ha sempre insegnato che ogni persona è unica ed irripetibile e che ogni chiamata (alla fede come alla vocazio​ne consacrata) è intimamente e segretamente personale. E sappiamo, per fedeltà alla religione dei padri, che la fede e la vocazione sono frutto non dello sforzo umano ma della grazia divina. Ad essa quindi affidiamoci, per la fede e la vocazione dei figli. Del resto - scrivo que​sta breve nota nella terza domenica di Pasqua - ripenso al Vangelo di oggi, con Gesù che chiede a Pietro tre volte “mi ami?” e che alla terza riaffermazione gli dice “seguimi!”.

Molti di noi, come Pietro prima della Pasqua, hanno rinnegato il Signore; molti di noi rispondono positivamente nella vita ordinaria al “mi ami?” del Signore; ad alcuni, quelli cui la chiamata è ripetuta, viene detto anche il “seguimi”. Ma chi guida il dialogo non siamo noi, indi​vidui o famiglie.

STUDI  4

Famiglia: educatrice “feriale” delle vocazioni

di Severino De Pieri, direttore del COSPES, Mogliano Veneto

SEVERINO DE PIERI

Da qualche anno a questa parte si è iniziato ad intravedere in al​cuni dei nostri contesti una lieve “ripresa vocazionale”.

Tra i molti fattori che inducono ad un moderato ottimi​smo c’è da segnalare indubbiamente anche la “ripresa della famiglia”.

Nel nostro Paese si è osservato (si vedano i vari rapporti CENSIS) che la famiglia è pressoché l’unica istituzione che “tiene”. Non solo sotto il profilo economico ma anche in quello della difesa dei valori, nonostante le crisi e le trasformazioni intervenute1.

La “ripresa educativa” sembra ancora frutto più di paura e istinto di sopravvivenza che istanza di progetto educativo. Ci sono tuttavia sempre più coppie di giovani sposi cristiani che si preoccupano del clima edonistico prodotto dalla civiltà dei consumi e che si propongo​no di contrastare lo stile di “accontentamento” che ha caratterizzato la recente prassi educativa della maggior parte delle famiglie italiane.

La famiglia e le nuove prospettive vocazionali

Prima del Concilio Vaticano II la famiglia in quanto tale non era generalmente concepita come vocazione. Vigeva anzi un certo sospet​to circa la sua valenza educativa, soprattutto nell’accompagnamento e nella crescita vocazionale.

I genitori non erano coinvolti nel progetto educativo del Semina​rio e i “chiamati” erano tenuti il più lontano possibile da essi.

Nel Concilio Vaticano II è mutata la visione teologica della voca​zione e la famiglia, oltre che “luogo di crescita vocazionale”, è stata riconosciuta essa stessa “vocazione particolare”.

Ciò conferisce alla famiglia un carattere intrinseco di “esemplari​tà” vocazionale e la “testimonianza” della famiglia stessa in quanto vo​cazione svolge un ruolo vocazionale attivo nell’orientamento dei figli.

La famiglia “primo seminario”

La natura “vocazionale” della famiglia conferisce una fecondità vocazionale al suo essere e al suo operare, specialmente educativo. “Se animate di spirito di fede, di carità e di pietà, le famiglie costituiscono come il primo seminario” 2.

Questo compito dovrebbe essere sempre più assunto nella cate​chesi dei giovani che si preparano al matrimonio, in modo che la fu​tura famiglia sia impostata “come il primo seminario”, luogo cioè di sviluppo per tutte le vocazioni, comprese quelle di speciale consacra​zione.

La dimensione vocazionale deve essere pertanto fatta emergere e correttamente impostata fin dalla costituzione della nuova famiglia.

La catechesi per gli adulti dovrebbe riprendere con forza questo tema e inserirlo opportunamente nel progetto educativo delle giovani famiglie.

“I figli, mediante l’educazione, devono venire formati in modo che, giunti alla loro maturità, possano seguire con pieno senso di re​sponsabilità la vocazione loro, compresa quella sacra” 3.

“La famiglia realizza questo suo compito innanzitutto col creare un clima di fede e di amore; con la testimonianza di una dedizione operosa alla Chiesa e alla società secondo il ministero specifico della famiglia; con un’educazione alla fede, alla preghiera, al servizio, che aiuti le nuove generazioni nella fedeltà e nella coerenza del Vangelo, pur vivendo in contesti culturali e sociali secolarizzati”  4.

Per questo oggi occorre contrastare efficacemente “la fuga nel pri​vato” e la tentazione dell’edonismo di vita, tenendo la famiglia “aper​ta” alla comunità e alla società, in attitudine missionaria di annun​cio e servizio.

La famiglia come “educatrice feriale” delle vocazioni

Il progetto educativo vocazionale assegnato oggi come compito prioritario alla famiglia cristiana richiede alcune indicazioni di meto​dologia e di proposta educativo-vocazionale, con riferimento alle di​verse età dei figli.

1. La famiglia è “educatrice feriale”. Più che con le parole e i “discorsi educativi” espliciti, la famiglia educa ordinariamente con il contesto della vita quotidiana, carica di intenzionalità per l’esemplari​tà e l’amore educativo dei genitori.

La famiglia è educatrice feriale delle “disposizioni vocazionali” remote oggettive quando nell’interazione affettiva profonda dei genito​ri assicura l’equilibrio emotivo-affettivo dei figli; quando contribuisce alla formazione di base del carattere e alla prima strutturazione della personalità; quando imprime nella vita di tutti i giorni uno stile di condotta leale, oggettivo, responsabile; quando apre i figli alla socialità e alla comunità.

La famiglia è educatrice feriale dei “valori vocazionali” quando, senza chiamarli per nome, fa fare esperienza concreta e graduale dei valori di gratuità e radicalità, fino alle scelte più totali e definitive, sull’esempio della stessa donazione vocazionale gratuita, radicale e de​finitiva dei genitori.

La famiglia è educatrice feriale della fede e della vita cristiana dei figli creando per essi e con essi momenti di preghiera, assicurando ad essi una catechesi adeguata, coinvolgendoli fin da piccoli nelle attività formative e apostoliche e sostenendoli nel discernimento e nelle deci​sioni vocazionali.

2. Nelle varie età. Come indica il P.P.V. con i fanciulli e i prea​dolescenti occorre creare un ambiente educativo familiare nel quale la persona, soprattutto attraverso il confronto con i genitori, sperimenti che cosa significhi impostare l’esistenza secondo il piano di Dio. Per questo i genitori, oltre a far vivere i valori, aiutano i figli a fare una lettura di fede nei riguardi delle situazioni e degli avvenimenti della vita e della storia e li aiutano soprattutto a “rimuovere le conseguenze dello scandalismo, i pregiudizi e le preclusioni nei confronti delle voca​zioni consacrate” 5.

Si rivela particolarmente utile l’incentivo che viene anche dai ge​nitori per vivere esperienze associative formative, di carità e servizio, così importanti a queste età.

Con gli adolescenti e i giovani, la famiglia è chiamata al duro compito della maturazione affettiva e dello spirito critico, fino alla co​struzione nei figli di quella autonomia e libertà personale che consen​tirà loro di compiere le diverse “scelte vocazionali”.

La famiglia dovrebbe quindi aiutare i figli adolescenti e giovani a prendere decisioni, a elaborare progetti personali, a interpretare la realtà e a valutare criticamente i modelli e i comportamenti sociali.

Diviene oggi soprattutto necessario inserire la famiglia negli itine​rari vocazionali dei figli, sostenerla nei momenti in cui si fa più con​creta e vicina l’ipotesi vocazionale dei figli e coinvolgerla nel cammi​no formativo della “vocazione” dei figli.

In tal modo si verrebbe a “saldare” lo specifico vocazionale della famiglia stessa con il suo determinante e irrinunciabile ruolo formativo per tutte le vocazioni.

Note

1) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le Vocazioni, n. 17.

2) OT, 2.

3) GS 32.

4) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le Vocazioni, n. 38.

5) CEI, Vocazioni nella Chiesa Italiana. Piano pastorale per le Vocazioni, n. 42.

ORIENTAMENTI 1
Preparazione al matrimonio oggi: quali itinerari vocazionali?

di Alfredo Feretti, parroco del SS. Crocifisso, Roma

ALFREDO FERETTI

La situazione 

Chi siede abitualmente in un ufficio parrocchiale per svolgere un servizio tutt’al​tro che burocratico quale quello delle pratiche matrimoniali, si in​contra continuamente (e in spe​cial modo nei periodi “caldi” per i matrimoni) con giovani coppie di fidanzati che desiderano spo​sarsi in Chiesa.

La calorosa accoglienza riser​vata in genere dal sacerdote a queste coppie favorisce l’instau​rarsi di un clima di reciproca fi​ducia così che dal dialogo che na​sce emergono forti lacune in cam​po religioso, superficialità (non sempre colpevole) nelle scelte di vita, come pure un sincero desi​derio di fare una personale sco​perta della fede in Cristo Gesù.

Agli operatori di pastorale si presenta quotidianamente un quadro della situazione socio​religiosa dei fidanzati che sembra richiedere un lavoro lungo e fati​coso che aiuti le coppie a passare da una fase di indifferenza ad uno stadio di scelta consapevole. Tut​to questo perché anche i fidanzati risentono della situazione genera​le in cui vivono oggi tutti i cri​stiani in Italia.

Dobbiamo dire anche che è sempre più facile imbattersi in coppie di fidanzati, i quali, per​ché provenienti dalle file di alcu​ni movimenti o da gruppi di for​mazione parrocchiale, sentono l’esigenza di un cammino serio e approfondito di preparazione al matrimonio.

È questa la condizione ideale per proporre una catechesi e un itinerario vocazionale non circo​stanziati o motivati semplicemen​te dall’imminenza del matrimo​nio ma si inserisce in un discorso globale e continuato più rispon​dente alle esigenze della catechesi stessa e certamente più incisivo sul piano dei frutti.

Ma occorre restare nel con​creto e guardare la situazione del​la maggior parte dei fidanzati che chiedono di celebrare il sacra​mento del matrimonio.

Non è raro incontrarsi con giovani che dopo il periodo del​l’infanzia (durante la quale hanno partecipato per la prima volta al​l’Eucarestia e hanno ricevuto la Confermazione) non hanno più avuto contatti se non sporadici e occasionali con la Chiesa e i sa​cramenti. Spesso hanno abbando​nato del tutto la fede e la pratica religiosa e non hanno mai fatto perciò una scelta per il Signore responsabile e consapevole.

I corsi di preparazione al matrimonio attualmente, proprio per il loro carattere di “occasio​nalità” rivestono un ruolo infor​mativo più che formativo e sono una preparazione diretta al matri​monio più che al sacramento del matrimonio. Ma non possiamo dimenticare che ogni sacramento è sacramento della fede!

La scelta di un itinerario

Come fare allora per trasfor​mare questi incontri di prepara​zione al matrimonio in un itine​rario di fede?

La CEI nel 1969, nel docu​mento “Matrimonio e famiglia” suggeriva di pensare a realizzare per i fidanzati “una forma di ca​tecumenato per mezzo del quale le grandezze e i valori, ma anche gli impegni e gli obblighi della vita cristiana e del nuovo stato possano essere posti in una luce adeguata” (n. 17). Successivamen​te, nel documento “Evangelizza​zione e Sacramento del Matrimo​nio” i vescovi italiani illustrava​no in maniera più ampia e signi​ficativa l’importanza degli itine​rari catecumenali per fidanzati (cfr. in particolare n. 78-81).

A questo proposito occorre fare alcune precisazioni di carat​tere pastorale:

* fare la scelta di un itinera​rio (che solo per intenderci chia​miamo catecumenale anche se tale non è mai proprio perché ab​biamo a che fare con dei battez​zati) è fare una scelta estrema​mente impegnativa (soprattutto da parte degli operatori pastorali) che porta a risultati numerica​mente meno eclatanti ma certamente più incisivi. Si entra, cioè, nel campo della formazione e quindi in un campo nel quale è più un lavoro paziente di “cesel​latura” che faccia emergere dal blocco la statua già contenuta, piuttosto che un lavoro gioioso di mietitura. Solo il tempo darà ragione di questo modo nuovo di concepire la preparazione al Ma​trimonio, e lo si potrà constatare soprattutto a livello parrocchiale quando le coppie così formate diventeranno fucina di nuovi valori e artefici di catechesi per i figli e per le altre coppie;

* da più parti viene solleci​tato, e a ragione, l’utilizzo del Rito dell’iniziazione cristiana de​gli adulti come punto di partenza e piattaforma insostituibile per l’organizzazione di un itinerario catecumenale per fidanzati. Le prospettive di fondo e le linee portanti di tale Rito rispondono concretamente alle esigenze sopra elencate della pastorale per i fi​danzati, e possono dare una ven​tata nuova ai tradizionali corsi per fidanzati e ai colloqui che il parroco fa prima della celebrazio​ne del sacramento.

Preferiamo parlare, però, non tanto di itinerari catecumenali, quanto di itinerari mistagogici che aiutino i fidanzati a penetrare di nuovo all’interno dei misteri celebrati nell’infanzia, per la maggior parte dei casi, e poi mai più meditati. Ed ecco che sorge un’esigenza: il Mistagogo per ec​cellenza è Gesù Risorto che appare in mezzo ai suoi e con loro legge le Scritture e gli avvenimen​ti. Lui solo può scavare all’inter​no dei valori già presenti nella coppia (anche se a livello incon​scio) e portare alla luce altre realtà presenti ma non ancora matu​rate. Si tratta di una mistagogia della vita che conduce i giovani all’interno del mistero dell’esistenza umana per capirne i fon​damentali principi ispiratori che attingono la loro linfa in Dio. Qui si impone, allora, una scelta operativa concreta: quale è l’e​spressione più alta della mistago​gia di Cristo? “Nel matrimonio cristiano, Cristo Sposo pone in essere per gli sposi con il Suo Spirito le medesime realtà iniziali e unitive che pone in essere per tutta la Chiesa Sposa-diletta. Sono anche realtà sempre per il titolo del battesimo e della confer​mazione, sacerdotali, profetiche, regali, di apostolato, di testimo​nianza, di opere. Il mistero li unisce a formare la Chiesa dome​stica di origine divina, la cellula primordiale della Chiesa, la gran​de ‘piccola Sposa del Signore’: del Signore questa Chiesa diventa unica carne - unico Spirito. Que​sta piccola Chiesa è la prima e primordiale Mistagoga, nel suo seno, per la prole battezzata e confermata. Tutto questo è di continuo sigillato dallo Spirito ri​cevuto nei divini misteri della Pa​rola e della Mensa del Signore” 1.

La prima Mistagoga è la fa​miglia, una famiglia che abbia preso coscienza di questa realtà e ne faccia il suo pane quotidiano; una famiglia che ha continua​mente la presenza del risorto nel suo seno e proprio per questo sa fare la mistagogia della vita con i fidanzati; sa leggere “le Scritture della vita” alla luce della resurre​zione e sa far maturare quei valo​ri che sono alla base dell’esisten​za cristiana. È un atto di fiducia nell’azione di Cristo che ha assi​curato la sua presenza fino alla fine dei tempi.

L’itinerario mistagogico-vocazionale

L’itinerario mistagogico che mano a mano si va costruendo con i fidanzati e con la comunità viva presente, segue inevitabil​mente (con i tempi e le modalità proprie di ogni situazione locale) le tappe tipiche della vocazione:

una prima fase (che segue, ovviamente, il momento dell’ac​coglienza e della conoscenza reci​proca) è identificabile con un pri​mo annuncio, una scelta e, di conseguenza, una purificazione. Ogni vocazione domanda, in se​guito all’annuncio, un lasciare qualcosa o qualcuno: la scelta (più o meno riflessa) di sposarsi in Chiesa comporta tutta una se​rie di purificazioni da visioni di​storte o da sicurezze falsamente acquisite; comporta un uscire dal​la propria terra (che è la propria visione della famiglia) per entrare nella terra di Dio; comporta il passare da uno stadio di autodi​datti alla fase di Teodidatti (istruiti da Dio stesso). Comporta, infine, un’educazione alla valuta​zione sapienziale della propria storia, della propria vita, per non cadere nella banale accettazione del dato irenistico: basta l’amore e il resto verrà da sé. È naturale che tutto questo, vissuto e speri​mentato da fidanzati che si acco​stano alla fede in modo cosciente dopo molti anni, necessiti un’o​pera paziente di maieutica da parte dei coordinatori del lavoro;

la seconda fase è caratterizza​ta da un consolidamento e da un approfondimento della fede. E questo, se da una parte può essere realizzato da “lezioni” vere e proprie condotte da esperti di pa​storale, dall’altra inizia un lavoro di Dio che mette alla prova i fi​danzati. È il momento della con​cretezza e dell’ “incarnazione” della fede con tutte le sue esigen​ze: è la vita a due, da non inten​dersi come vita di coppia ancora, ma come la vita di Dio scelto come partner principale e coope​ratore nella stessa opera che stia​mo costruendo. È questa la fase in cui Dio chiede di sacrificare l’idea che abbiamo della famiglia, o forse anche di “perdere” il rap​porto instaurato fino ad ora nella coppia per ritrovarla in Dio.

È ovvio che questa fase è la più lunga e la più impegnativa, perché è una specie di noviziato alla vita di coppia secondo il di​segno di Dio. Affrettare i tempi può provocare una mancata ma​turazione di realtà germogliate e non coltivate;

infine la terza fase è la sco​perta della “promessa” di Dio sulla coppia, con tutti i risvolti positivi. È una fase di illumina​zione gioiosa e di scelta entusia​sta del progetto di Dio sulla fami​glia. Le ricchezze di grazia (e non più solo problemi!) vengono evi​denziate, pregustate e infine elet​te. Il matrimonio appare così realmente come vocazione in ri​sposta alla vocazione di Gesù Cristo-sposo della Chiesa. È il momento in cui la coppia scopre di essere parte di un popolo, co​struttrice del popolo di Dio, cel​lula viva nell’ambiente in cui è chiamata ad operare. Acquistano senso, allora, tutti quei suggeri​menti che sollecitano il coinvolgi​mento (a livello di esperienza, di condivisione, di celebrazione) di tutta la comunità.

La vocazione ecclesiale della coppia non nasce dall’ascolto di una conferenza sul tema, ma na​sce dalla comunione dei beni che si instaura tra le coppie ed il re​sto della comunità ecclesiale. Per comunione dei beni intendiamo una comunione di realtà spiritua​li e materiali insieme, visibilizza​ta con segni concreti e manifesta​ta davanti a tutti.

Quest’ultima parte del cam​mino comporta una mistagogia vera e propria nei confronti dei misteri cristiani che sfocerà nella celebrazione del matrimonio stes​so. 

“Voi siete già consacrati me​diante il Battesimo: ora Cristo vi benedice e vi rafforza con il sa​cramento nuziale” (Rituale Ro​mano).

Solo all’interno di questo cammino mistagogico trova posto anche la celebrazione dell’Eucaristia (che può ritmare le varie fasi di questo itinerario).

Conclusione

Per non cadere ancora una volta nel pericolo di presentare uno schema fabbricato a tavolino e difficilmente realizzabile, occor​re “farsi carico” della vita delle coppie che si accostano a noi, ascoltandole, amandole, senza pretese di indottrinamento o of​ferta di nozioni più o meno dotte, ma far sentire loro che è un cam​mino che compiamo insieme con Gesù, il Risorto in mezzo a noi.

Note

1) T. FEDERICI, La Mistagogia della Chiesa, Roma, 1985.
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La valenza vocazionale dei sacramenti dei figli: itinerario di catechesi per la famiglia

di Alessandro Plotti, Vescovo ausiliare di Roma

ALESSANDRO PLOTTI

I Sacramenti dell’iniziazione cristiana rimangono ancora nelle nostre Parrocchie le oc​casioni più propizie per incontra​re le famiglie e per fare con loro un discorso di integrazione e di allargamento della loro missione educatrice nella famiglia.

Purtroppo, lo sappiamo, molti genitori “iscrivono” il loro bambino o il loro ragazzo al cate​chismo, pensando che l’educazio​ne alla fede sia una cosa che ri​guarda i preti e assai poco le fa​miglie, così che una volta che il catechismo “è finito” con la Cre​sima, solennemente festeggiata, il periodo dell’educazione religiosa sia terminato.

Un malinteso da superare

Lo sforzo attuale della Chie​sa per dare i mezzi di educazione alla fede, nelle diverse tappe della vita dell’uomo, vuol far cessare questo malinteso. Il catechismo del bambino assume sempre meno il carattere di unico e defi​nitivo momento di educazione alla fede. Esso è una tappa im​portante, ma normalmente non è né un inizio né una fine. Esso è inserito in un insieme, che va dalla prima infanzia del bambino molto piccolo, all’età adulta, pas​sando attraverso l’adolescenza. Nel corso degli ultimi anni, è sta​ta posta particolare attenzione alla “qualità” pedagogica e dot​trinale del catechismo. Da una parte si sono fondati diversi orga​nismi per assicurare lo sviluppo e la formazione di catechisti com​petenti; dall’altra, si sono studiati dei programmi, pubblicati ma​nuali, strumenti di lavoro, rispon​denti alla necessità dei catechisti, dei bambini e delle famiglie, pro​prio per tentare di colmare il vuoto educativo tra parrocchia e famiglia.

Catechesi e itinerari educativi familiari

Oggi si iscrivono al catechi​smo due “generi” di bambini, che vivono insieme a scuola e duran​te il tempo libero, come anche al catechismo, ma non richiedono lo stesso insegnamento.

Da un lato, vi sono quelli che nel corso della loro prima infanzia hanno ricevuto un’edu​cazione cristiana progressiva e che vivono in una famiglia che partecipa alla vita apostolica e li​turgica della Chiesa. Dall’altro, quelli che dovranno scoprire tut​to al momento della loro iscrizio​ne al catechismo, l’esistenza stes​sa di Gesù Cristo, il disegno di salvezza di Dio, la vita sacramen​tale e liturgica, la risposta del​l’uomo al richiamo di Dio. Essi vivono in famiglie dove si ricono​sce una certa appartenenza alla Chiesa - lo dimostra il fatto stes​so di iscrivere i figli al catechi​smo - ma che partecipano meno direttamente e meno regolarmen​te all’attività della comunità cri​stiana, e la cui fede è difficile da definirsi.

Al primo gruppo di bambini, il catechismo arreca l’ultima ini​ziazione alla vita sacramentale, alcune precisazioni sul contenuto della fede, una maggiore riflessio​ne sulla vita cristiana, in un mon​do dove si vanno affermando ben altre concezioni di vita da quella dei cristiani. Le cure dei catechi​sti sono soprattutto pedagogiche e la collaborazione educativa con la famiglia diventa quasi naturale.

Per il secondo gruppo, si tratta di proporre una vera con​versione, se non si vuole accon​tentarsi di dare alcune nozioni di cultura e di pratica cristiana, che resteranno estranee alla vita reale e che diventeranno un “vaccino” contro una futura vita cristiana.

Ecco, per i catechisti, un compito delicato, che richiede molto più scienza, fede e delica​tezza; per il bambino, ecco un importante e difficile cammino intellettuale, morale e spirituale da percorrere. Non si può impor​lo, ma proporlo; non si può so​prattutto dimenticare che, social​mente, psicologicamente, giuridi​camente, il bambino dipende dal​la sua famiglia. È qui che sono indispensabili accordo, dialogo, incontri, collaborazione con la sua famiglia.

La famiglia e la catechesi della comunità

È per questo che le comunità cristiane e specialmente i sacer​doti responsabili, devono cercare di approntare un ambiente che permetta un dialogo sincero e profondo fra i catechisti, che deb​bono imparare dalle famiglie tut​te le ricchezze umane che esse vi​vono, e le famiglie, che debbono diventare coscienti di ciò che si​gnifica l’appartenenza dei loro bambini alla comunità del cate​chismo. I catechisti e, più larga​mente, tutta la comunità ecclesia​le debbono dare a queste famiglie i mezzi di educare e sostenere le fede dei loro bambini, per la par​te che loro spetta.

La relazione catechismo-​famiglia assume sempre più im​portanza, e il catechismo ritrova sempre più il suo carattere di co​munità ecclesiale, nella quale i bambini possono nutrire e edu​care la loro fede, per viverla oggi, ed essere preparati a dare dimen​sione vocazionale allo loro vita futura.

Quale itinerario catechistico per la famiglia?

Il bambino vive nella sua fa​miglia: egli è profondamente “di​pendente” dai suoi genitori, an​che se si apre ad una società più larga, anche se la nuova genera​zione tende ad avere, da questa età, una concezione del mondo segno di una cultura che non è più quella dei suoi genitori.

Così anche la Chiesa pensa che l’educazione alla fede dei ra​gazzi, per la comunità ecclesiale non può realizzarsi, se i genitori non vi partecipano attivamente.

La Chiesa non concepisce un’educazione alla fede senza che vi partecipino i genitori; per questo la preoccupazione premi​nente degli operatori catechistici è quella di mettere sempre più a loro disposizione i mezzi con i quali possano, da una parte, pro​seguire (o cominciare) l’educazio​ne cristiana in famiglia, e dall’al​tra partecipare alla vita della co​munità parrocchiale. L’unità del​la vita del bambino e la sua pro​gressiva apertura ai valori voca​zionali della sua esistenza è a questo prezzo.

Nel momento in cui i bambi​ni scoprono le valenze vocaziona​li della loro vita di rapporto con la comunità e con la società i ge​nitori devono essere sollecitati a tenerne conto se non vogliono perdere credibilità nella loro azione educativa in famiglia.

Il catechismo ha due compiti principali: trasmettere il contenu​to della fede in modo vitale e ini​ziare alla vita sacramentale inte​grata dentro questo slancio vitale che deve coinvolgere sempre più la vita come risposta alla chiama​ta del Signore.

È in questa prospettiva di ca​techesi “esistenziale” e non pura​mente dottrinale o nozionistica che si staglia la necessità di farne partecipe la famiglia, altrimenti nella crescita religiosa del bambi​no resterà questa “zona d’ombra” che distaccherà in modo irreversi​bile il ragazzo e poi l’adolescente dal contesto familiare.

Ma se la famiglia non vive essa stessa questa dimensione “esistenziale” della sua realtà co​munitaria, dentro la quale il bambino ritrova ciò che impara e conosce in Parrocchia, non si fa opera di educazione e tutto cade nel vuoto.

Catechesi familiare e sacramenti dei figli

L’insegnamento religioso si presenta come una pedagogia dei segni, che il bambino impara a leggere “segni che Dio fa per ri​velarsi nella Chiesa e in tutta la storia della Salvezza”: “avveni​menti e parole bibliche, liturgia, tradizione e vita della Chiesa, av​venimenti e situazioni della vita umana, particolarmente della vita dei bambini”. Durante questo pe​riodo il bambino viene a contatto con l’insieme del mistero cristia​no. Ma se non si vuole separare fede e vita, si deve insegnare al bambino a riconoscere il signifi​cato cristiano dei valori della vita quotidiana e della propria espe​rienza spirituale. Esperienza, come il desiderio di diventare grande, la gioia di fare qualcosa e l’ammirazione per quello che fan​no gli adulti, il senso della solida​rietà fra compagni, sono letti alla luce della Bibbia, della liturgia, della esperienza della Chiesa. Da questa lettura cristiana nasce l’e​ducazione del comportamento morale.

Ma se questa “lettura” cri​stiana della vita non è maturata anche in famiglia, se anche i ge​nitori non sono capaci di inter​pretare la loro esperienza di cop​pia in questa luce prospettica, la nostra azione pastorale rimane pressoché inefficace.

Ecco perché i Sacramenti dei figli sono un’occasione da utiliz​zare bene per proporre ai genitori un itinerario di fede insieme ai fi​gli.

Le tappe sacramentali del cammino di iniziazione cristiana sono altrettante occasioni per svi​luppare una proposta vocazionale ai bambini e ai ragazzi. La sco​perta del progetto di Dio nella loro vita è una delle intuizioni più liberatorie, proprio per supe​rare l’idea che i Sacramenti sono come episodi a se stanti e staccati da quella che poi è la via ordina​ria della propria crescita di fede.

Far capire che proprio attra​verso la prassi sacramentale il Si​gnore “segna” la nostra storia re​ligiosa e che nei “segni” sacra​mentali c’è tutta la forza della chiamata all’Amore, è uno degli sforzi più produttivi della meto​dologia catechetica di oggi.

Una catechesi permanente 

Quando di parla di catechesi permanente, non si fa altro che sottolineare questo cammino pro​gressivo e unitario della vita cri​stiana dove Dio rivela sempre più chiaramente la sua volontà di guidarci verso di Sé, per una ri​sposta che realizzi la nostra di​mensione personale.

Ma tutto ciò non può realiz​zarsi pienamente senza un riferi​mento esplicito alla famiglia, per​ché il bambino vive nella fami​glia la sua dimensione fondamen​tale di vita; se non percepisce che proprio dentro la sua famiglia c’è un disegno comunitario di Dio, che ha fatto incontrare i suoi ge​nitori e li ha fatti decidere di metterlo al mondo, non può capi​re concretamente che la sua vita si deve realizzare e sviluppare dentro un progetto che lo coin​volge e in qualche modo lo supe​ra.

Ma bisogna dare ai genitori questa coscienza, affinché nel loro rapporto educativo, con il fi​glio manifestino la presenza di questo progetto misterioso e aiu​tino il bambino a coglierne la portata e le implicanze.

Il fatto che troppo spesso la famiglia non sia in grado di acco​gliere la chiamata di un figlio alla vita consacrata, sta a dimostrare che molta strada c’è ancora da percorrere affinché la valenza vo​cazionale della vita in genere, e della vita cristiana in particolare, sia accolta, vissuta e testimoniata.

ORIENTAMENTI 3

L’apertura vocazionale dei movimenti familiari oggi

di Gigi Avanti, segretario Centro Internazionale Preparazione al Matrimonio, Roma

GIGI AVANTI

Quando si parla di “movi​menti” familiari a chi è in movimento lo si invita praticamente a restare fermo per riposare un po’. È l’augurio che rivolgo ai lettori i quali, ne sono convinto, nel travaglio quotidiano del camminare sognano spesso un’oasi di quiete! Non è capitato invece a me di riposare nel tenta​tivo di stendere queste brevi note, per due ragioni.

La prima: una sorta di senso di disagio constatando nelle per​sone appartenenti ai vari movi​menti familiari, enti, centri, grup​pi e settori famiglia di associazio​ni una certa meraviglia per aver loro rivolto domande “ovvie e scontate” sulla presenza o meno della apertura vocazionale nel​l’ambito della loro azione pasto​rale. E questo disagio intralciava notevolmente il lavoro fintanto che non incominciai a convincer​mi che così come una strada non percorre se stessa, così come una sorgente non beve della sua ac​qua, così come un albero non si nutre dei suoi frutti, allo stesso modo, forse, colui che “vive” un tipo di vocazione non gradisce autoraccontarsi...

L’altra ragione di disagio è più banale e si ricollega al discor​so comune di tante discipline cir​ca l’uso dei medesimi termini con sfumature contenutistiche diverse. Un esempio: alla mia domanda: “avete una spiritualità specifica come movimento?”, la risposta era quasi sempre in questi termi​ni: “Si, ci si riunisce a pregare una o due volte a settimana”. Il che sembra far pensare ad una spiritualità circoscritta alla pre​ghiera mentre pare ormai acquisi​to che anche la vita trasformata nel dono di sé diventa preghiera...

Ma veniamo più propria​mente all’argomento.

Vocazione chiama vocazioni

Tutti i movimenti, enti ecc. affermano di avere una solida di​mensione vocazionale. I modi di attuazione di tale dimensione vo​cazionale deriva per lo più dal tipo di spiritualità. Ci sono movi​menti o enti che privilegiano come metodo di orientamento vocazionale i cosiddetti “itinerari di formazione”, i “cammini o percorsi neocatecumenali”, i “momenti forti”, gli incontri “casa per casa”, le “celebrazioni liturgiche” e così via...

A questo punto non mi sem​bra fuori luogo e fuori logica in​dicare pertanto i “luoghi geneti​ci” da dove i vari movimenti hanno pensato di trarre la linfa vitale della loro proiezione voca​zionale. Anzi, mi pare di ravvisa​re in un punto preciso, più o meno intuito, la vera molla, per chi ci crede, di tale apertura: la promessa di unirsi in matrimonio.

Pochi, anche nella pastorale familiare vocazionale, fanno caso alla portata significativa di queste parole che i due “nubendi” an​nunciano: “io prendo te come mio/a sposo/a e prometto di es​serti fedele sempre, nella gioia e nel dolore, nella salute e nella malattia e di amarti e onorarti tutti i giorni della mia vita”

È una vera dichiarazione di apertura vocazionale se si pensa che anche nella Familiaris Con​sortio di Giovanni Paolo Il si leg​ge famiglia, diventa ciò che sei.

In quella promessa infatti l’accento viene posto sulla identi​tà dell’essere segno vocazionale realistico (salute e malattia, gioia e dolore) e fantasioso (per amare tutti i giorni occorre... fantasia).

Che poi questi sposi conflui​scano (o siano già stati inseriti) in movimenti, enti ecc. non modifi​ca di un soffio la loro situazione di “chiamati coniugalmente” ad essere vocazione per altre voca​zioni. Anzi sarebbe opportuno che i responsabili di tali movi​menti indichino ogni tanto questa “radice” al fine di potenziare la loro medesima spiritualità.

Non vi può essere pastorale vocazionale familiare se non c’è presa di coscienza della urgenza e del valore dell’intera pastorale fa​miliare. Paolo VI, in proposito, affermava: “Affidiamo a voi, sposi e genitori cristiani, e alle iniziati​ve che promuovono oggi nella Chiesa la spiritualità della vita coniugale, il compito di studiare in modo sempre più approfondito le ricchezze del sacramento del matrimonio, la sua ripercussione nella vita degli sposi, della fami​glia e della società e il compito di aiutare tutti gli sposi cristiani a prendere cosciente del loro dono”1.

Con l’enciclica Humanae Vi​tae si parla addirittura di “nuova e notevolissima forma dell’aposto​lato del simile da parte del simi​le”, alludendo in modo esplicito agli sposi che “si fanno apostoli e guide di altri sposi” (n. 16).

Nel documento della CEI, “Matrimonio e famiglia oggi in Italia” al n. 16 si legge: “È neces​sario che la famiglia divenga il centro unificatore dell’azione pa​storale...”.

Poi c’è stato il Documento CEI “Evangelizzazione e sacra​mento del matrimonio” e il Papa attuale che sottolineava da Pue​bla: “Fate ogni sforzo affinché vi sia una pastorale della fami​glia...” , e poi il Sinodo del 1980 e l’Esortazione Apostolica “Fa​miliaris Consortio”...

Cenno storico, rilievi e speranze

Purtroppo si deve constatare che nonostante tutti i pronuncia​menti magisteriali e nonostante il lavoro del Gruppo Permanente per la Pastorale Familiare (che si riunisce abbastanza fedelmente da quasi venti anni e nel quale sono rappresentati tutti i movimenti ed enti interessati alla pastorale familiare) c’è ancora qualcosa da lamentare. Affermava Mons. Sta​bilini agli inizi degli anni ‘70: “Se ci chiediamo a quale punto è oggi in Italia la pastorale familiare in genere e quella prematrimoniale in specie, purtroppo la risposta non è molto confortante”. Mi chiedo sottovoce io: “non sarà perché forse certi movimenti o enti ripiegano al loro interno an​ziché proiettarsi all’esterno?”.

Anche perché i sociologi stanno sostenendo che il matri​monio e la famiglia saranno la ri​scoperta degli anni futuri. Affer​ma Campanini: “Il matrimonio cristiano è ancora, per la grande maggioranza dei giovani italiani, una realtà da annunciare; ed è insieme una realtà di massa che coinvolge ogni anno circa 500.000 persone quasi tutte comprese fra i 18 e i 35 anni e rappresenta dun​que, senza alcun dubbio, la strut​tura più significativa della pasto​rale degli adulti nella Chiesa ita​liana” 2.

E si può forse concludere che se questa è la situazione odierna, ad essa hanno dato il loro contri​buto documenti precedenti, intui​zioni, il Concilio, il Sinodo, Con​vegni... che sono punto di riferi​mento per i vari movimenti. Si è creata mano a mano un’intera​zione fra essi ed il Magistero e tutti si spera di avere appreso la lezione della operosa ed umile collaborazione per il Regno di Dio.

Forse un primo cenno alla pastorale familiare risale a Pio XI con la Casti Connubii (n. 5). Scri​ve Muraro: “Nel tempo compreso tra la Casti Connubii e l’istru​zione Sacrosantum (29.VI.1941) incominciano a formarsi e si estendono rapidamente nella Chiesa i gruppi familiari. Si for​mano le Equipes Notre-Dame, i Gruppi di spiritualità familiare, i Centri di preparazione al Matri​monio, i Gruppi famiglia senza etichette particolari. Si delinea sempre più chiaramente che la vita coniugale e familiare è scuo​la di santità e di vita protesa nel​l’impegno per i fratelli. I laici sposati si affiancano ai sacerdoti e ai teologi nella ricerca di linee nuove di comprensione e di ap​profondimento delle ricchezze racchiuse nella vita coniugale” 3.

Poco oltre prosegue affer​mando: “Riteniamo che si possa parlare di un organico lavoro di sensibilizzazione della Chiesa italiana alla pastorale prematri​moniale solo a partire dal 1970. Negli anni precedenti si era svol​to un lavoro per iniziativa di sin​goli, in modo particolare per ope​ra di persone appartenenti all’A​zione Cattolica o ai pochi Movi​menti per la famiglia (per es. il “Pro famiglia” di Brescia, il CCPM di Roma, “La Casa” di Milano, il “Punto Familia” di Torino ecc ...)” 4.
Forse l’elenco non è comple​to e non sarà mai completo ma è difficile dimenticare il movimen​to “Famiglie Nuove” dei Focola​rini, l’Opera Madonnina del Grappa di Sestri Levante, gli “In​contri Coniugali” ecc. Nulla può andare perduto se nessuno strap​pa le radici!

Costanti e contributi peculiari dei movimenti

Componendo ora i pezzetti di mosaico delle varie risposte si può ricavare un quadro abbastan​za completo delle costanti di pa​storale familiare vocazionale pre​senti nei vari movimenti.

Si ruota attorno ai concetti di fondo del cristianesimo quali quelli di chiamata, conversione, servizio.

Questi concetti però, almeno nella maggioranza dei Centri e dei Movimenti interpellati, ven​gono calati nello specifico della vocazione coniugale con conse​guente modo di vivere di “sposati nel Signore”.

Si viene così a delineare un concetto di conversione come “modo d’essere attento” al coniu​ge (riflesso e segno della attenzio​ne amorosa di Dio verso l’umani​tà). In tale modo la ministerialità o il servizio coniugale diventa preciso e concreto segno di impe​gno fra le pareti domestiche per​ché quella è la vocazione “geneti​ca” dei due e si espande all’ester​no nella assunzione di specifici compiti da svolgere nella comu​nità ecclesiale.

In conseguenza di ciò ed onde evitare dispersione di ener​gie si potrebbe addirittura ipotiz​zare una proposta pastorale così differenziata: i Movimenti, i Cen​tri e gli Enti e gli Istituti pastorali con la fantasia delle loro iniziati​ve dovrebbero insistere nel far prendere coscienza dei contenuti vocazionali del matrimonio men​tre le Parrocchie, che restano l’ambito privilegiato di ogni azio​ne pastorale comunitaria, dovreb​bero aprirsi maggiormente alla accoglienza di questo ministero-​servizio (soprattutto quelle che parlano di accoglienza...) che non vuole e non può essere antitetico a nulla ed a nessuno in quanto la “famiglia” è “unificante di per sé”, addirittura ontologicamente parlando, e dovrebbero aprirsi al​l’accoglienza creando spazi capa​ci di far vivere quanto è stato im​parato o viene dinamicamente imparato; il tutto possibilmente con cammini diversificati.

Il contributo peculiare di questi enti o movimenti (e non certamente esclusivo rispetto a quello offerto dagli altri) che bal​za subito all’occhio è quello della fede.

Si nota di avere a che fare con persone che ci credono vera​mente e che ci credono non come vanto personale ma come conse​guenza di quella forza-dono con​sistente nel carisma coniugale. La fede è vissuta come fede “coniu​gale” e poi “familiare” in modo tale che si possa parlare coerente​mente di “chiesa domestica”.

Fa tanto bene recuperare alla vita della Chiesa tutto quanto sa di “domesticità” e di “familiari​tà”, tutto quanto sa di comunione e di condivisione “nella gioia e nel dolore”. Anche le “comunità sacerdotali” o “religiose”, ad esempio, dovrebbero rappresenta​re un modo concreto di vivere la condivisione nel senso “familia​re” del carisma per il bene di tut​ti. Non esiste Calvario e Risurre​zione se non a partire da Nazare​th, dove Dio, con familiarità di​screta, annuncia definitivamente il suo progetto a Maria la Vergi​ne, la invita a condividerlo nella sua carne umana, in modo che l’umanità possa viver con Lui per sempre.

Tornano sempre i verbi co​municare, condividere, convive​re...

L’ultimo contributo, derivan​te da ciò, è quello della sottoli​neatura di una certa fantasia “in​carnazionistica” a fronte del sem​pre presente rischio di un’insi​stenza verbale nell’annuncio della parola. Annunciare la parola non è ancora “parlare” così come re​citare le preghiere non è ancora pregare. Voglio dire che si tocca con mano in questi movimenti ed enti che la “parola” se vuol sal​vare deve “incarnarsi” appunto perché la Parola definitiva del Padre è Gesù uomo, morto e ri​sorto per la nostra salvezza, gra​zia alla Vergine Madre Maria e per fantasia dello Spirito... Chi, se non Lui poteva far essere Ma​dre una Vergine, restando Vergi​ne in quanto Madre? Non è fuori luogo allora augurare alla Chiesa che vi sia sempre chi, tra fatica e sofferenza, ponga mano all’aratro e “non” volga lo sguardo indie​tro. Ma questo augurio costa pre​ghiera ai movimenti ed enti fami​liari: diversamente che spirituali​tà avrebbero?

Anche se sono convinto che c’è in qualche nascosto monaste​ro di qualche “vicina” terra una voce di preghiera che prega anche per questi movimenti...

Note

1) PAOLO VI, Discorso al XIII Con​gresso Nazionale del CIF, Roma 12.2.1966.

2) CISF di Milano, Famiglia Oggi, n. 19.

3) GIORDANO MURARO, La pre​parazione dei giovani al matrimonio, in AA.VV., Un Sinodo per la Famiglia, Mi​lano 1980, p. 203.
4) Ivi, p. 206.
ESPERIENZE 1

Parrocchia, famiglie e vocazioni

di Vincenzo Chiarle, parroco di S. Secondo, Vallo Torinese

VINCENZO CHIARLE

La parrocchia in questi ulti​mi anni è stata sovente “nell’oc​chio del ciclone”. Da una parte la piena riscoperta, contenuta nei documenti del Concilio, della di​mensione comunitaria della vita cristiana ha sottolineato l’impor​tanza basilare di questa “cellula primaria” della Chiesa. Dall’altra sono via via andati in crisi molti schemi e strutture su cui la “vec​chia parrocchia” si basava.

La scoperta, attraverso una forte spiritualità comunitaria come quella del Movimento dei Focolari, che era davvero possibi​le mettere Dio al primo posto nel​la vita ed amare concretamente, ha portato la mia piccola parroc​chia a gustare alcuni frutti di quel rinnovamento della Chiesa che il Concilio ha desiderato e sperato.

Anche dall’albero antico del​la parrocchia ha fatto capolino la nuova primavera. Lo sforzo di at​tuare il Comandamento Nuovo, di ritrovarci per approfondire e vivere la ‘Parola di Vita’ ha fatto sì che Gesù prendesse posto, a poco a poco, nella vita di ognuno e il gruppo che fin dai primi anni del dopo Concilio si è impegnato in questo stile di vita più comuni​tario ha sperimentato di essere sempre di più una famiglia, Cor​po Mistico di Cristo, fino a coin​volgere l’intera parrocchia.

Tutto acquista un’aria diver​sa, dall’armonia dei riti, della chiesa e delle case, alla capacità di accoglienza e di aiuto verso i casi più difficili. Si scopre che è veramente possibile vivere certe dimensioni che sembravano se​polte per sempre, dal “cuor solo e anima sola” nel crescere spiri​tualmente insieme, alla effettiva comunione dei beni.

In mezzo alla normalità del​la routine quotidiana, con le con​suete difficoltà di vita di relazione sia pubblica che privata, Dio è diventato un protagonista che è costantemente coinvolto dalla vita della comunità.

Si è scoperto che la chiave d’oro della vita cristiana è la cro​ce, come spessore e misura dell’a​more vissuto. I singoli e la comu​nità acquistano così in qualche modo le caratteristiche spirituali di Maria, in particolare nella [un​zione di essere Madre di Gesù, generando quella presenza di Cristo, promessa dal Vangelo: “dove due o tre sono uniti nel mio nome, là sono Io in mezzo a loro” (Mt 18,20) che veramente - come ebbe a dire Paolo VI - è il “cemento costitutivo” della comu​nità cristiana.

La presenza viva di Gesù nella comunità non può non coinvolgere, non far sentire la sua chiamata, non suscitare un fasci​no. È perciò naturale che ognuno percepisca il senso vocazionale della vita, l’importanza di ricerca​re e di fare la volontà di Dio, di scoprire e di realizzare il disegno di Dio su di sé, visto come traguardo massimo della propria realizzazione umana e cristiana, personale e sociale.

Così, infatti, Eugenio, oggi missionario in Brasile, alla vigilia della sua ordinazione sacerdotale mi scriveva: “Ho sempre conside​rato la comunità di Vallo come il mio secondo seminario. A Vallo ho scoperto una dimensione nuo​va, dimensione dell’amore che costruisce la Chiesa. Qui mi si è allargato il cuore sul mondo. In questo clima di Chiesa viva an​che la mia vocazione specifica di religioso missionario si è illumi​nata sempre di più. Questa vita di comunione mi ha dato modo di gustare gli studi di teologia, perché quello che mi veniva inse​gnato, lo vedevo vissuto, e in qualche modo lo vivevo anch’io”.

Roberto nel fortissimo clima soprannaturale che aveva caratte​rizzato i funerali di una ragazza molto impegnata e viva nella co​munità, ha sentito sorgere in sé una domanda: “Perché non ti consacri totalmente a Dio, diven​tando sacerdote? Cercai a lungo una risposta, ma non ne trovai nessuna valida, per cui dissi a Dio: se Tu vuoi diventerò sacer​dote; in Te troverò la forza”, e nel 1976 riceveva l’ordinazione sacerdotale.

Giovanni, diacono perma​nente che oggi svolge il suo servi​zio in una parrocchia di Torino, scriveva sul nostro Bollettino Par​rocchiale: “Capisco che questa vocazione e quanto riesco a do​nare lo debbo, oltre che al Signo​re che tanto mi ama, a questa mia comunità che mi ha fatto ri​scoprire la bellezza del cristiane​simo, che mi è vicina, mi sostie​ne, mi aiuta nell’impegno e che sempre più è diventata la mia se​conda famiglia”.

Anche nel ringraziamento che il nostro diacono Valeriano ri​volgeva al Card. Ballestrero al termine della sua ordinazione si coglieva l’entusiasmo di apparte​nere ad una comunità che “ti sti​mola a vivere il Vangelo e ti ac​compagna nel portare a matura​zione i doni di Dio”.

Domenica 20 aprile u.s. Car​lo è stato ammesso al diaconato permanente e nell’incontro setti​manale di catechesi parrocchiale confidava agli amici: “... sono gi​oioso e felice. Mi sento chiamato da Dio a fare questa scelta ed è una cosa meravigliosa. Però sarei rimasto solo se non avessi trovato questa comunità parrocchiale. E da solo che cosa avrei fatto? ”.

La Parola di Dio vissuta, for​za aggregante dell’amore scam​bievole, ha determinato quindi quel terreno fertile su cui cresco​no e maturano le vocazioni. Molti hanno trovato un loro modo tipi​co di servire nella comunità e ho visto gradatamente fiorire varietà di carismi e di misteri.

Anche lo sposarsi nel Signore viene colto e vissuto come voca​zione. 

Claudio e Tiziana nella for​mula del loro matrimonio espri​mevano il desiderio di “iniziare insieme un cammino di santità, impegnandosi con l’aiuto del sa​cramento e il sostegno della co​munità ad amarsi nella volontà di Dio, per significare e partecipare così all’amore che Cristo ha per la sua Chiesa; e poter essere un cuor solo e un’anima sola in do​nazione ai fratelli”.

E così nel matrimonio di Giorgio e Gianna si coglieva come nel sacramento, che fonda la famiglia cristiana, è Dio che entra nella vita di questi sposi in modo nuovo, costituendoli nella società e nella Chiesa in una realtà ontologicamente nuova: es​sere marito e moglie, consacrati insieme all’Amore.

Mi sembra d’aver colto più volte come la preparazione degli sposi in un fidanzamento vissuto nell’apertura più totale a Dio e agli altri, nella purezza e nel ser​vizio attivo alla comunità, esplo​da poi nella celebrazione del loro matrimonio in una “festa” vera​mente cristiana ricca di frutti.

La compiutezza di Claudio che manifestava la comprensione più piena del passo che stava compiendo di fronte a Dio, a loro stessi e alla Chiesa; il suo atteg​giamento sempre vigile perché mai l’ambiente scadesse dal suo tono di festa soprannaturale e de​licata, e la gioia semplice, conte​nuta ma sprizzante di serenità e di freschezza di Tiziana mi han​no fatto balenare alla mente la definizione che Papa Giovanni diede del Concilio: la primavera della Chiesa. Qui intravedo la chiesa e la sua primavera. Ho colto come i due sacramenti so​ciali dell’ordine e del matrimonio concorrano insieme ad edificarla. Sovente noi preti siamo chiesa, ma non primavera, perché disan​corati dal tempo e clericali; oppu​re si è estemporanei, attivisti ef​fervescenti delle cose di Dio, ma non si dà al popolo del Signore il vero senso della Chiesa.

In occasione della giornata mondiale delle vocazioni mi ha colpito leggere su un settimanale diocesano questo trafiletto: “Il mistero della chiamata di Dio si fa presente là dove la Chiesa si lascia fecondare dallo spirito. Non è tanto importante che gene​ri preti, suore, laici consacrati, ma che generi soprattutto santi”.

La famiglia che cammina in questa tensione verso la santità, per la grazia di comunione e di fecondità che ha, è sorgente di vita per la comunità ecclesiale, è dono dello Spirito che concorre a generare la Chiesa.

I genitori, crescendo i figli nell’amore a Dio, alla Chiesa, ai suoi sacerdoti in un clima eccle​siale vivo e sereno, sono sensibili a cogliere i primi palpiti di una vocazione che nasce e che sboc​cia.

E la famiglia stessa, così in​serita in un contesto di comunità viva nella fede e sostenuta dalla sua solidarietà e dalla testimo​nianza quotidiana di vita, non si sente sola nell’assolvere a questo delicato compito di collaborare con Dio perché sui propri figli si realizzi il suo disegno di amore.
ESPERIENZE  2

Gruppo familiare di preghiera per le vocazioni

di Anna e Michele Giaracuni della parrocchia Cuore Immacolato di Maria, Bari

ANNA E MICHELE GIARACUNI

Quando un gruppo di fami​glie decide di incontrarsi per met​tersi in preghiera vocazionale, animata dallo Spirito Santo, ha colto l’invito che la Chiesa fa a tutti i cristiani di chiedere al Si​gnore gli operai specializzati per il Suo Regno, ma soprattutto ha avvertito come ogni famiglia, vera chiesa domestica, è chiamata ad essere il primo seminario, perché la vocazione passa attraverso il cuore della mamma.

La Parrocchia Cuore Imma​colato di Maria in Bari è guidata da PP. Rogazionisti i quali oltre ai tre voti ne hanno un quarto cioè pregare per le vocazioni di speciale consacrazione, voluto dal loro Padre fondatore, P. Annibale Maria di Francia, Apostolo delle vocazioni e Padre dei poveri.

Nei dieci anni di cammino, i parrocchiani vivendo accanto a loro, non potevano fare a meno di sensibilizzarsi allo stupendo cari​sma del “Rogate”. Alcuni di essi particolarmente affascinati ne hanno voluto fare l’oggetto del loro “Ideale di vita” .

Dopo un certo cammino in un Cenacolo vocazionale che si riuniva due volte al mese in una casa famiglia per pregare per le vocazioni, nasce nel cuore di al​cuni coniugi il desiderio di pro​porre ad altre coppie e famiglie una spiritualità vocazionale del proprio matrimonio, laddove sco​perta del proprio cammino sacra​mentale e itinerario vocazionale si percepiva come la medesima cosa. E si inizia così col Parroco a programmare degli incontri mensili di coppia, con l’intento di approfondire la spiritualità coniu​gale incarnando in essa, con na​turalezza e semplicità, i valori vo​cazionali.

Per una più profonda cono​scenza delle tematiche sul Sacra​mento del Matrimonio e per in​fondere in maniera più incisiva nel cuore della coppia, di abbrac​ciare l’ideale coniugale vocazio​nale, si stabilisce di fare una tre giorni di Esercizi Spirituali.

È in quel contesto che matu​ra una certa consapevolezza del​l’importanza della preghiera e dell’apostolato per le vocazioni.

La scoperta è che il sacra​mento del Matrimonio è una chiamata alla santità ma i due debbono raggiungerla insieme perché unica è la strada e unica è la Vetta. La parola di Gesù: “Dove due o più sono uniti nel mio nome io sono in mezzo a loro”, dà ai coniugi la certezza di venire ascoltati dal Signore nel​l’implorare da Lui numerosi ope​rai per il Regno.

Così pure la parola di Lc 10,1: “E li mandò a due a due in​nanzi a sé...” facendo loro la con​segna della preghiera vocaziona​le, lentamente ci è sembrata una parola proprio per le coppie di sposi. La divina parola “Rogate” scaturita dal cuore compassione​vole di Cristo, ci è sembrato che potesse trovare un’eco più am​pia nel cuore della coppia, là dove un cuor solo e un’anima sola sono la voce supplichevole verso il Padrone della Messe perché man​di operai per la sua Messe.

Le coppie di sposi che hanno avvertito maggiormente questi contenuti vocazionali, hanno pen​sato bene di spostare i picchetti e allungare le tende per fare spazio ad altre coppie e comunicare loro questa stupenda esperienza.

Pregando per le vocazioni di speciale consacrazione, lo spirito, ha suscitato nel cuore di qualche coppia il desiderio di consacrare la propria vita alla preghiera e Apostolato Vocazionale attraverso i consigli evangelici e un’appar​tenenza più stretta a Dio, che fa sentire ai coniugi una nuova di​mensione di fecondità generando sacerdoti e operai per il Regno attraverso la preghiera, l’offerta della propria vita e la disponibili​tà gioiosa di donare al Signore qualcuno dei propri figli, se rice​vessero una chiamata particolare di consacrarsi totalmente a Dio.

Ogni occasione è buona per esprimere concretamente questa sensibilità per le vocazioni. Il Si​gnore ci offre l’opportunità di orien​tare al seminario un ragazzo ben disposto ed essendo di famiglia numerosa, ci siamo autotassati per sostenerlo agli studi, accom​pagnandolo inoltre con la pre​ghiera e l’interessamento.

Alcuni coniugi del gruppo, si sono fatti animatori di ragazzi preadolescenti impegnandosi in prima persona a parlare loro di​rettamente di talenti, e necessa​riamente di metterli a frutto, per il Regno di Dio trovando in essi, una giusta e santa realizzazione. È sempre con gioia che ci si as​sume l’impegno in alcune occasioni di animare le liturgie voca​zionali nella Parrocchia, o di of​frire la propria disponibilità per animazioni vocazionali anche in altre parrocchie.

Cosa ci si propone per il fu​turo? Intanto di metterci total​mente nelle mani di Dio e insie​me essere in ascolto di Lui.

Ci prepariamo intanto ad un evento molto importante e signifi​cativo, alcune coppie di sposi che hanno già scoperto lungo il cam​mino di avere un carisma voca​zionale, riceveranno nella Comu​nità Parrocchiale un espresso mandato per il Ministero Voca​zionale, assumendo nella Comu​nità un preciso compito a pro delle vocazioni.

Nel cuore sentiamo, che il Signore va preparando altre cop​pie di sposi che si consacreranno come in un Istituto laicale alla diffusione del “Rogate”. Allora si che quei settantadue discepoli in​viati a due a due diventeranno un esercito per il Regno. È questo il messaggio che umilmente sentia​mo di porgere con tanta gioia, quando veniamo chiamati pur nella nostra semplicità, in altre parrocchie: essendo il “Rogate” un comando di Gesù per tutta la Chiesa può essere una proposta di vita per qualunque gruppo fa​miliare che conoscendo l’urgenza dell’ora e i bisogni delle folle ab​bandonate come gregge senza pastore... voglia abbracciare l’i​deale coniugale vocazionale, for​mando gruppi familiari di pre​ghiera per le vocazioni in risposta al comando di Gesù.

ESPERIENZE 3

Cana: la scoperta di una vocazione

di Luigi Mezzadri, docente di Storia della Chiesa al Collegio Alberoni di Piacenza

LUIGI MEZZADRI

Per capire il significato del gruppo di spiritualità familiare “Cana” occorre rifarci alla spiri​tualità del fondatore della Nostra Famiglia e dell’Istituto secolare delle Piccole Apostole della Cari​tà, don Luigi Monza. Personal​mente egli non aveva avuto parti​colari spunti innovativi in merito. Era stato parroco a Lecco e fino alla morte (1954) aveva animato la sua parrocchia secondo i criteri associativi e pastorali della mag​gioranza dei preti italiani. La fa​miglia non aveva un posto di par​ticolare rilievo. Essa in fondo, nella società degli anni quaranta e cinquanta, non era messa gene​ralmente in questione.

Don Monza però aveva in​tuito che per arginare la marea della scristianizzazione (esprime​va questa idea affermando: “il mondo diventa pagano”) non ser​vissero interventi dall’alto. Non bastano gli accordi di vertice per animare la società. Pensò profeti​camente che solo la costituzione dei piccoli nuclei cristiani, ani​mati dalla carità della Chiesa apostolica, avrebbe permesso al Vangelo di essere fermento. Que​sti piccoli centri pulsanti di vita, legati da un amore intenso avreb​bero permesso di risvegliare il senso della nostalgia di Dio costi​tuendo nella città dell’uomo un germe di irradiamento. Natural​mente il piccolo germe deve se​guire la tipologia della crescita pasquale di ogni seme: prima è scelto (vocazione), poi gettato nel solco (invio in missione), ove muore (marcimento), per diventa​re spiga, impastata nell’unità di un unico Pane (Chiesa), che de​v’essere “spezzato e dato” (servi​zio).

Un gruppo di famiglie, rac​colto attorno a un sacerdote aveva intuito la validità di tale spiritua​lità. Non voleva però che la costi​tuzione di un gruppo fosse imme​diatamente intesa a livello opera​tivo. Ciò che definisce un gruppo cristiano non è quello che fa, ben​sì quello che è, non è l’azione ma la carità. Così il gruppo voleva mantenersi fuori dalla logica del​l’efficienza delle scelte immedia​tamente pastorali, anche per esse​re più pronto, eventualmente, agli appelli di Dio.

Si scelse pertanto di esclude​re ogni inutile preoccupazione per la prassi. Si misero a fuoco dei principi molto semplici: la fa​miglia è una piccola Chiesa. Quindi una comunità raccolta dall’amore trinitario, una comu​nità eucaristica e di preghiera. Il primo prossimo da amare è il co​niuge o i figli. La prima azione apostolica è quella all’interno del​la stessa famiglia. L’apostolato essenziale non è costituito da azioni esterne, dall’esasperata presenza nei più svariati settori della vita apostolica (quante volte nasce una crisi sorda in famiglie onnipresenti nei più diversi ambi​ti della vita parrocchiale). L’apo​stolato primo è costituito dall’u​nione fra i coniugi. È il germe sconvolgente che già alle origini della Chiesa faceva aprire i cuori dei pagani alla meraviglia di un amore scambievole ritenuto im​possibile.

Non si escludeva la possibili​tà di dedicarsi ad attività più im​portanti: ma esse avrebbero dovu​to manifestarsi col tempo, essere ricevute come dono, e non come scelta nostra.

Dal 1979 il gruppo si avviò in un cammino insieme povero e ricco: povero di risultati, ma ricco d’attese. I momenti formativi per il gruppo sono costituiti da un in​contro mensile (di solito è una domenica dalle 10 alle 16) e da un periodo di convivenza d’estate (nel 1985 il gruppo ha passato ol​tre una settimana alla Verna).

Una delle famiglie che aveva costituito il nucleo iniziale s’in​contrò con il mistero di una chia​mata a una speciale consacrazio​ne di una delle sue figlie. Fu l’oc​casione che permise al gruppo di comprendere che nessuna voca​zione è mai chiusa in se stessa, ma è inserita in un’orbita di forze gravitazionali.

Un’altra famiglia accolse una ragazza madre e permise alla propria figlia un’esperienza di missione.

Altri componenti del gruppo s’impegnarono in iniziative in di​fesa della vita, per gli handicap​pati, per la catechesi, ma sempre nel rispetto delle priorità richieste dalla vita di famiglia.

Infine una famiglia si sentì interpellata dalle richieste sempre pressanti di istituire case​famiglia. E così una giovane cop​pia, con una bambina di 5 anni, s’interrogò se non fosse il caso di trasformare la loro esistenza e di aprire la casa a ragazzi handi​cappati senza famiglia. Dopo un periodo di maturazione, un insie​me di circostanze propizie ha permesso la realizzazione di una casa famiglia a Mandello Lario (Lecco). Ora la casa di Mandello è un po’ il centro del gruppo.

È interessante osservare come all’interno della casa è stata creata una cappella, che il gruppo ha voluto chiamare con il nome di Oreb. Il richiamo ad Elia non è casuale. Il profeta, scoraggiato dai molteplici fallimenti, voleva lasciarsi morire presso il cespu​glio di ginepro. Ma l’angelo del Signore portò pane e acqua per il viaggio fino all’incontro con Dio sul Monte (1 Re 19, 1-18). Il gruppo in occasione di un incon​tro ha sentito il bisogno di realiz​zare con diversi segni questi con​tenuti. Nell’altare della cappella c’è l’immagine scolpita dell’ange​lo che porta all’uomo scoraggiato il pane e l’acqua. Sul tabernacolo c’è il tema del “carro di fuoco” (1 Re 2, 11-13). Si è voluto in tal modo indicare il tema della con​segna della vocazione eucaristica del fondatore, don Luigi Monza, alle famiglie che si troveranno a pregare nella cappella. Al centro della cappella è stata collocata un’immagine scolpita in legno d’ulivo che rappresenta il Padre che sorregge la croce del Figlio. Sul cuore del Padre e sopra la croce c’è il simbolo dello Spirito. Qui non ci si è ispirati a Duerer o a Masaccio, perché si è cercato di esprimere l’idea della dimen​sione trinitaria della vocazione familiare e del fatto che anche il dolore “è entrato” nella famiglia di Dio.

Da ultimo un cenno al nome del gruppo: “Cana”. Più che rife​rirsi al banchetto nuziale, il grup​po ha sempre riflettuto piuttosto sul fatto che la parola di Cristo ha chiamato anche l’acqua a tra​sformarsi, a diventare una realtà nuova, un segno nuovo: come la famiglia (è stata questa l’espe​rienza del gruppo) che riscopre dopo un certo numero di anni che non è insieme per un contratto o perché ci sono i figli, ma per una chiamata.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia ragionata su: famiglia e vocazioni

1. Famiglia: Chiesa domestica

Le responsabilità della fami​glia nei confronti delle vocazioni di speciale consacrazione si radi​ca nel terreno della profonda re​lazione vigente tra la Chiesa e la famiglia, fondata sul Sacramento del Matrimonio.

È questa la base teologica del n. 39 del Documento Conclusivo del 2° Congresso Internazionale per le Vocazioni, da cui parte l’articolo di Carlo Caffarra, Fa​miglia: Chiesa domestica, in Se​minarium 3-4 (1982), pp. 625-632.  L’A., dopo aver offerto lo schizzo teologico di questa re​lazione, presenta la funzione pro​pria della famiglia in ordine alle vocazioni consacrate.

Oltre al n. 38 del Piano Pa​storale per le Vocazioni in Italia e ai continui riferimenti del magi​stero sull’argomento, una partico​lare menzione merita l’Esortazio​ne apostolica di Papa Giovanni Paolo II Familiaris Consortio che nei numeri 49 e 53 presenta la fa​miglia cristiana come il primo e il migliore seminario della voca​zione di speciale consacrazione.

Chi conosce il tedesco può leggere, a questo proposito, il commento di Norbert Martin, Die Familie, nach “Familiaris Consortio” das erste unde beste Seminar fúr geistliche Berufe, in Seminarium 2 (1983) pp. 185-195. Il dott. Martin articola il suo studio su tre punti fonda​mentali: Matrimonio e famiglia, luogo della socializzazione e delle scelte. Modelli del matrimonio e della famiglia: soggetto dell’evangelizzazione.

In questa linea si colloca an​che il numero monografico di Rogate ergo 8-9 (1984). In una maggiore cura della pastorale fa​miliare Pino Scabini vede l’avvio per una soluzione “genetica” del problema vocazionale; inoltre se​gnaliamo gli articoli di Paolo Sel​vadagi e Mario Germinario.

Anche il n. 1 di Vita perché, periodico bimestrale del CDV di Chiavari è interamente consacra​to al binomio “Famiglia e voca​zioni”.

I tre libri di Maria e Gigi Avanti dell’Editrice Rogate:

- L’esperienza sacramentale in famiglia - Linee per un dialogo vocazionale, Roma 1975;

- Famiglia e vocazione, Roma 1981;

- La famiglia sorgente di vo​cazioni, Roma 1972;

sono un contributo - es​perienza offerto dagli autori, co​niugi impegnati, per tutti coloro che nell’ambito familiare sentono l’esigenza di vivere in modo diffe​rente l’esperienza sacramentale dei loro figli, la propria vocazio​ne di sposi cristiani e la responsa​bilità come genitori nell’orienta​mento vocazionale dei figli.

2. Vocazione cristiana della famiglia

Come inserire la preparazio​ne al matrimonio nella catechesi vocazionale perché sia chiara la

vocazione della famiglia e la sua azione per le vocazioni?

A questo riguardo consiglia​mo il libro di:

* K. Majdanski, Comunione di vita e d’amore, Vita e pensiero, Milano, 1980, in cui il tema della  vocazione del matrimonio è ben presentato e sviluppato (cfr. Cap. II).

* La peculiarità della voca​zione dei coniugi è evidenziata dal contributo di Guido Gatti, La vocazione al matrimonio, in: Vo​cazione comune e vocazioni speci​fiche - Aspetti biblici, teologici e psico-pedagogici-pastorali, a cura di Agostino Favale, Las - Roma 1981, pp. 267-275.

* Che significa amare? È l’interrogativo a cui risponde il li​bro di Luciano Cian, Amare è un cammino, Elle Di Ci, Leumann (Torino), 1985; si tratta di una ri​flessione sull’esperienza dell’amo​re nelle diverse stagioni della vita e nelle differenti vocazioni.

* Come la famiglia vede la vocazione consacrata? È la domanda di fondo della Prima parte dell’inchiesta sulla vocazione religiosa maschile e femminile, voluta dal CRV della Lombardia, e pubblicata da Il Seminario - Suppl. a “La Voce del Popolo” n. 48 del 20-12-1985 a cura di Roberto Lombardi, pp. 13-16.
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Vocazioni nella chiesa senese

di Luca Bonari, parroco di Montalcinello (Siena)

LUCA BONARI

Può avere un certo interesse riportare l’esperienza che la Dio​cesi di Siena vive ed ha vissuto per un nuovo impegno nella pa​storale vocazionale, se si tiene presente il “modo” con cui tale rinnovamento sta avvenendo.

Il discorso prende quota du​rante il convegno pastorale annua​le del 1984 quando da un gruppo di studio del convegno stesso na​sce, di fatto, il Centro Diocesano Vocazioni. Ho avuto modo di rac​contare con gioia l’avvenimento ai lettori di “Vocazioni”1, con parti​colare riferimento al momento in cui lo stesso C.D.V. veniva a tro​vare un Direttore nella figura di un giovane e bravo sacerdote, par​roco a Siena, Don Claudio Rosi.

È ai primi dell’85 che inizia un’esperienza originale e interes​sante. 

22 Gennaio, riunione del Consiglio Pastorale Diocesano per decidere l’argomento del successi​vo Convegno Diocesano annuale. Vengono dati suggerimenti tra i quali emerge la necessità di af​frontare il tema delle vocazioni di speciale consacrazione. Il C.D.V. è incaricato di studiare la possibi​lità operativa e le modalità di ese​cuzione. Così avviene: il C.D.V. progetta il Convegno, le necessarie fasi di preparazione e le successive fasi di risonanza nelle zone, nelle parrocchie, nelle comunità religio​se ecc.

Un foglio di lavoro

Si è ormai acquisito in questi anni a Siena che un buon conve​gno necessita di una buona prepa​razione. E tale preparazione non può restare circoscritta agli “ad​detti a lavori”: è buona se ‘mobili​ta’ realmente tutta la comunità ec​clesiale. 

Un foglio di lavoro, con alcu​ne considerazioni e qualche sem​plice domanda, da far girare in tutte le zone, parrocchie, comuni​tà, associazioni ecc. sembra lo strumento migliore. E così viene preparato questo piccolo sussidio. Si conia uno slogan: “Vocazioni: da interesse di pochi a problema di tutti”. Riferimenti dottrinali non possono essere che la parola del Papa, della CEI, del nostro Arcivescovo in proposito. Le domande provocano la riflessione su quanto si è fatto, sul da farsi. Ogni zona è invitata a trasmettere una relazione scritta all’Ufficio Pasto​rale Diocesano che le userà nella relazione conclusiva del Convegno stesso.

I delegati al Convegno

Il convegno ecclesiale di Lo​reto aveva insegnato, fra le altre cose, quanto fosse importante che la costituzione di base del conve​gno stesso fosse garantita dai “de​legati” delle chiese particolari. A Siena si è fatta più o meno la stes​sa cosa creando la figura del “de​legato”. Due delegati per ogni par​rocchia fino a 1000 abitanti e poi un delegato per ogni successivi 1000, delegati dei religiosi, delle religiose, della Consulta dei Laici ecc. Costoro avrebbero dovuto ga​rantire una partecipazione conti​nuata e consapevole dal venerdì alla domenica del Convegno.

Ad essi veniva inviato perso​nalmente il documento della CEI “Vocazioni nella Chiesa Italiana” e lo stesso foglio di lavoro per un’adeguata preparazione al conve​gno stesso. Alla fine ci siamo resi conto che la mossa era stata parti​colarmente azzeccata: circa 250 persone, come delegati, hanno ga​rantito una reale partecipazione della comunità ecclesiale, con la certezza di un “ritorno” delle ri​flessioni e conclusioni del conve​gno.

Il Convegno (Novembre 1985)

Tre momenti distinti e armo​nicamente collegati hanno costi​tuito il convegno: la relazione in​troduttiva (don Italo Castellani, Direttore CNV); i gruppi di stu​dio costituiti attorno a 5 aree di interesse (Famiglia e Vocazioni; Parrocchia e Vocazioni; Scuola e Vocazioni; Catechesi e Vocazioni; Pastorale giovanile e Vocazioni); la fase conclusiva con le relazioni dei gruppi di studio e la sintesi conclusiva del Direttore del C.D.V. All’interno di un clima di preghiera e con la tavola rotonda di alcune interessantissime testimonianze si è consumato - a detta un po’ di tutti - il miglior conve​gno pastorale diocesano. Circa 400 persone vi hanno partecipato e l’interesse per la tematica voca​zionale, con particolare riferimento alle vocazioni di speciale consa​crazione, si è dimostrato più vivo di quanto ci si potesse attendere.

La relazione conclusiva

Di particolare rilievo la rela​zione conclusiva-operativa di don Claudio della quale mi sembra opportuno riportare ampi stralci. 

1) Il convegno un’esperienza di Chiesa: corresponsabilità e comu​nione. Il convegno è stato per tutti noi un’esperienza di quanto sia bello “che i fratelli si trovino in​sieme” (Salmo 133), ritrovarsi per interrogarsi sul cammino del po​polo di Dio in Siena e per orien​tarlo insieme. Ci siamo sentiti tut​ti chiamati a programmare e pro​porre, abbiamo un po’ intravisto la bellezza di una Chiesa in comu​nione e in cammino. Fondamen​tale è stata la presenza dei “dele​gati” delle parrocchie, movimenti, associazioni, istituti religiosi: ci siamo sentiti tutti rappresentati, tutti responsabili, tutti “soggetti” di pastorale, diversi certo gli uni dagli altri, ma in comunione nel​l’unica Chiesa. Ciò si è sperimen​tato soprattutto nei gruppi di stu​dio: attenzione, ascolto reciproco, interventi di quasi tutti, facce nuo​ve, rappresentanti di varie realtà e vocazioni, un clima di uguale di​gnità di tutti. Da tale convegno devono appunto sbocciare delle li​nee operative intorno alle quali tutta la nostra chiesa è chiamata a riconoscersi e ad iniziare un cam​mino unitario. Dovremo ora indi​care i passi che questo convegno, o meglio possiamo dire, la presen​za dello Spirito nella comunità riunita con il suo pastore in que​sto convegno, ha esplicitamente o implicitamente indicato.

2) L’obiettivo del convegno: “vo​cazioni consacrate: da interesse di pochi a problema di tutti”. Quan​do il tema del convegno fu annun​ciato ci fu titubanza, non ce lo aspettavamo, scoprimmo allora di avere questa mentalità: “alle voca​zioni consacrate ci devono pensare il vescovo, i preti, gli istituti reli​giosi...”; col convegno è cambiato qualcosa, adesso non pensiamo più così, adesso ci interessa, ci preme a tutti che sorgano autenti​che vocazioni e che tali vocazioni maturino in sacerdoti, e religiosi autentici, evangelici, santi. Ne va della realizzazione personale degli stessi chiamati, ma soprattutto ab​biamo capito che la loro presenza è un servizio indispensabile nella comunità e un dono per tutti:

- il presbitero: il servizio pa​terno del pastore, il servizio del​l’unità nella comunità, colui che ha il ministero della presidenza, dell’Eucaristia e del perdono...;

- la vita religiosa: il servizio agli ultimi, la povertà, la castità, la vita fraterna...;

- i missionari: ci aprono gli orizzonti al mondo intero e ci ri​cordano che siamo “mandati”

- gli ordini contemplativi: il servizio che ci ricorda la cen​tralità della preghiera, dell’ascolto di Dio e della lode perché Dio è il “primo” e tutto il resto viene dopo;

- i consacrati nel mondo (istituti secolari) che nel nascondi​mento votano tutta la loro vita all’edificazione del Regno di Dio vi​vendo in mezzo a tutti.

Tutte queste vocazioni sono un dono per la Chiesa, un dono per ciascuno, come lo è anche, lo sappiamo, la vocazione al matri​monio che è “Sacramento grande” (Ef 5,32).

E così, come i consacrati gioi​scono per la vocazione al matri​monio così inteso, danno le loro energie perché sorgano famiglie così, riconoscono in esse un dono per la Chiesa e per loro stessi, adesso, cosa nuova, anche gli spo​sati e i laici in genere gioiscono, sanno che riguarda anche loro, sanno che devono operare e pre​gare per lo sbocciare e il maturare delle vocazioni consacrate nella Chiesa. L’obiettivo del convegno è stato raggiunto, segna una crescita nella nostra Chiesa. Rendiamo Grazie a Dio!

3) L’esame di coscienza di una Chiesa. È stato detto spesso in questi giorni: crisi di vocazioni si​gnifica crisi di Chiesa. Lo abbia​mo constatato, ma senza scorag​giarsi, anzi il riconoscerlo ci fa ri​prendere con più speranza, forza e grinta il cammino... In realtà ci siamo scoperti troppo titubanti, generalmente, nel proporre alle persone, specialmente ai giovani la sequela radicale di Cristo, quasi timorosi di chiamare radicalmente alla vita cristiana: c’è un solo modo per riuscire nella vita: spen​dersi per gli altri, come Cristo... non si può seguire Cristo a metà, tenere il piede su due staffe (non si sa mai!). Ci siamo scoperti trop​po incerti nella fede che Dio chia​ma tutti alla santità, e poi per vie diverse alcuni al matrimonio e al​tri alla vita consacrata... quasi si avesse timore di chiedere troppo.

Che sia arrivato il momento in cui finisce tra noi questa “timi​dezza” e non si avrà più paura a chiamare?

Ancora, le tre testimonianze vocazionali ascoltate ieri ci hanno confermato che la comunità dove si fa un cammino di fede è indi​spensabile per il sorgere o il matu​rare di ogni vocazione: a che pun​to siamo nelle nostre parrocchie, gruppi giovanili?

Sacerdoti, istituti religiosi quale testimonianza, quale acco​glienza per essere proposte viven​ti?

In relazione alla pastorale vo​cazionale è emersa fondamental​mente, sia dai contributi prece​denti il convegno, sia dai gruppi di studio, questa realtà: mentre sembra già scarsa (anche nella ca​techesi e nella pastorale giovanile) la presentazione della vita come vocazione, la chiamata alla “santità” come via normale della vita cristiana, sembra addirittura quasi ignorata (“latitante” come dice il P.P.V) la proposta della voca​zione consacrata, e questa analisi ci colpisce al cuore del nostro es​sere Chiesa.

4) Linee pastorali fondamentali. Ecco allora la necessità di muo​versi, di mettersi in cammino.

Possiamo far nostre le linee suggeriteci da don Italo Castellani nella sua relazione introduttiva:

a) la pastorale vocazionale deve essere unitaria: occorre cioè lavorare su “due fronti”: da una parte curare il “retroterra”, l’edifi​cazione di una Chiesa comunione in cui risuoni decisa la chiamata alla santità, alla vita come servi​zio... dall’altra non sia assente la proposta specifica né del matrimo​nio come vocazione né della voca​zione di speciale consacrazione, perché tale possibilità sia cono​sciuta, e sia oggetto della preghie​ra della comunità... E poi non do​vrebbe mancare, dopo aver perce​pito la chiamata, l’aiuto nel “discernimento” (aiuto personale - direzione spirituale e comunitario) e forme adeguate di accompagnamento prima dell’ingresso nel no​viziato o seminario. Pastorale vo​cazionale unitaria significa ancora promuovere contemporaneamente tutte le vocazioni evitando di ri​dursi “ad essere ‘unica’ cioè proposta ad es. solo della vocazione sacerdotale, o ‘generica’ propo​nendo solo la vocazione battesi​male” (P.P.V 51);

b) la pastorale vocazionale deve essere profetica. “La vita ge​nera vita”, “la mancanza di voca​zioni indica una carenza di vita vissuta”, sono espressioni della re​lazione introduttiva alla quale rimando; aggiungo solo la frase di un parroco che ha visto nascere nella sua comunità tante vocazio​ni: “non conta tanto cosa dobbia​mo fare per le vocazioni, ma come dobbiamo essere perché nascano vocazioni”.

5) Una responsabilità di tutta la Chiesa: una pastorale tutta voca​zionale. Occorre ‘accollarsi’ come Chiesa la pastorale vocazionale, che non avvenga che il CDV di​venga un “centro propaganda vo​cazioni” che vuol vendere il suo “prodotto” a clienti distratti (par​roci, catechisti, gruppi giovanili...).

Occorre convincersi che la pastorale è per sua natura voca​zionale: la pastorale infatti è l’a​zione “mediatrice” della Chiesa per far incontrare Dio con il suo popolo e con le persone, perché il popolo e la persona risponda “si” al suo Dio, un “si” completo, an​che alla vita consacrata!

La proposta vocazionale, in​fatti, o contiene anche l’annuncio della vocazione consacrata o non è una proposta vocazionale com​pleta. Occorre quindi “qualificare vocazionalmente” la nostra pasto​rale: pastorale parrocchiale, giova​nile, familiare, catechetica, carita​tiva, liturgica... Occorre, molto concretamente, che l’attuazione di ciò che scaturisce dal nostro con​vegno, non sia demandata al solo CDV, ma rientri nei programmi dell’Ufficio Pastorale, del Consi​glio Pastorale Diocesano, dei vari uffici, delle zone, delle parroc​chie... Allora sarà un vero cammi​nare insieme come Chiesa.

6) Proposta di un programma di pastorale vocazionale a Siena. È bene iniziare con poche iniziative, ma assunte da tutti perché tutta la diocesi le possa vivere:

1) Diffusione degli “Atti” del convegno: può essere una prima occasione per iniziare a sensibiliz​zare le nostre comunità: le voca​zioni di speciale consacrazione sono un dono grande per la Chie​sa, occorre parlarne di più, stimar​le di più, soprattutto pregare di più per il loro sbocciare e matura​re. Si tratta insomma di “riporta​re” il convegno alla “periferia” e qui può essere preziosa l’opera non solo dei parroci, ma anche dei delegati; il CDV, per quanto potrà, è a disposizione per dare una mano. Ad ogni parrocchia o zona spetta trovare le forme più opportune.

2) La celebrazione della gior​nata mondiale di preghiera per le vocazioni, la quarta Domenica di Pasqua che quest’anno cade il 20 Aprile: il convegno avrebbe dato un ottimo frutto se veramente tale giornata sarà attesa, preparata, vis​suta e soprattutto pregata da tutte le nostre parrocchie!

A tale giornata è connessa, a livello diocesano, la Settimana vo​cazionale, durante la quale si  cele​brano, in una chiesa del centro, si​gnificativi incontri di preghiera vocazionali per “categorie” (fami​glie, giovani, bambini, ragazzi, chierichetti, anziani...): perché non mettere come parte integrante del suo programma?

Rimanendo sempre su tema della preghiera ricordo che il C.D.V. fin da Gennaio avrà a di​sposizione sussidi di preghiera vo​cazionale (veglie, rosario e via crucis vocazionale...) intonati al tema della giornata mondiale di preghiera: “Vocazioni, realizzarsi in Cristo!”.

3) La Veglia di preghiera, in Cattedrale, in preparazione della Pentecoste, che avrà un “taglio” vocazionale.

4) Campo-scuola vocazionale, preceduto magari da una sensibi​lizzazione all’interno della pasto​rale giovanile diocesana e zonale. Sarà possibile realizzare almeno un incontro diocesano, preceduto magari da uno zonale, su tale tema?

Voglio infine esprimere alcu​ni auspici emersi da varie persone nel convegno: intensificare i lega​mi tra Seminario e comunità ec​clesiale; pensare qualcosa per i giovani universitari: è un momen​to in cui il giovane si interroga sulla sua vocazione; promuovere una presenza più significativa dei religiosi e religiose nella pastorale.

Il C.D.V. avrà il compito di stimolare e sussidiare affinché tut​to ciò si attui. Tale Centro è com​posto da dodici membri rappre​sentanti delle varie vocazioni, compresa quella matrimoniale, di modo che possa esprimere la co​munione, la complementarietà di tutte le vocazioni nella Chiesa.

Una considerazione finale a proposito della pastorale vocazio​nale: non si tratta di stabilire noi “quante” vocazioni di speciale consacrazione vogliamo, ma di cercar di svolgere bene, come Chiesa, l’opera di “mediazione” perché ogni persona possa udire la chiamata di Dio e possa risponde​re “si”, qualunque essa sia, e tro​vare nei fratelli l’aiuto nel cammi​no di maturazione della propria scelta.

Si tratta inoltre di prendere sul serio l’invito di Gesù di “pre​gare il padrone della messe perché mandi operai nella sua messe”.

Gli Atti

Tutto il materiale, opportu​namente introdotto dall’Ufficio Pastorale Diocesano, è confluito in una pubblicazione destinata al lavoro di diffusione capillare del tema e del problema in tutte le parrocchie, gruppi e tra i singoli fedeli e le famiglie della Diocesi.

La relazione di don Italo, le Testimonianze, le sintesi dei Gruppi, la relazione conclusiva di don Claudio con l’appendice del​l’Omelia dell’Arcivescovo e il sa​luto corposo di Mons. Alberti, Di​rettore del CRV-Toscana, sono andati nelle mani dei parroci, dei Vicari Foranei, delle Associazioni per l’uso che ciascuno riterrà op​portuno farne.

Stiamo ancora lavorando. Ma ci sembra che questa sia davvero la strada. Non si può restare fra addetti ai lavori. Se il problema delle vocazioni è il problema fon​damentale della chiesa, ogni chie​sa particolare deve farlo suo ed avviare le relative risposte all’in​terno della pastorale complessiva delle chiese particolari. Del resto questo è l’obiettivo primario del CNV e di tutti coloro che hanno a cuore la pastorale vocazionale.

Note

1) LUCA BONARI, Organismi Pasto​rali e Vocazioni, in Vocazioni 4/1985, p. 35 ss.

VITA CONSACRATA

Alcune indicazioni per l’estate

a cura della Redazione di “Vocazioni”

Secondo una segnalazione di “Se Vuoi” - rivista di orientamento pubblicata dalle Suore Apostoline di Castelgandolfo - proponiamo alcuni indirizzi utili per incontri di orientamento vocazionale, campi-scuola, esperienze di fraternità ecc. Date e luoghi pos​sono essere chiesti direttamente.

Incontri di preghiera e orientamento vocazionale, campi scuola, esperienze di fraternità

· Madre Adelaide Bianchetti - Monastero “S. Giuseppe” delle Benedettine, Assisi (PG) Tel. 075/812330. 19-22 Giugno.

· Fr. Egidio Palumbo - Fraternità Carmelitana, V.le Ugo Foscolo 54 - 98050 Pozzo di Gotto (ME) Tel. 090/9743217. Luglio e Agosto.

· C.D.V. e U.S.M.I. di Roma - c/o Cenacolo Domenicano, Montecompatri (Roma). 7-12 Luglio; 12-18 Luglio. Per informazioni: Sr. Gaetanina Fronzuti, Tel. 06/433523.

· Casa SS. Annunziata - Loc. Funtana ‘e s’ozzu, 09073 Cuglieri (OR) Tel. 0785/39655.

· P. Felice Magazzino - Abbazia “Madonna della Scala”, 70015 Noci (BA) Tel. 080/737400. Settembre.

· Suore del Cenacolo - Via Manzoni 131 bis, 80123 Napoli Tel. 081/646403. Agosto e Settembre (Corso a Montauto di Anghiari (AR), 1-5 Settembre, Tel. 0575/723072).

· Sr. Adelia Bianco - Ist. M. SS. Preziosa, 81033 Casal di Principe (CE) Tel. 081/8921046. Luglio (per ragazze).

· Sr. Rosanna Pennasilico delle Figlie di S. Paolo - Via Garibaldi 114, 52100 Arezzo, Tel. 0575/25230. Luglio e Agosto in varie località.

· Sr. M. Rosalina Caruso delle Pie Discepole del Divin Maestro - Via Portuense 739, 00148 Roma, Tel. 06/5230213.

· Centro Giovanile Paolino - Via A. Severo 58, 00145 Roma, Tel. 06/5424688.

Corsi di orientamento e campi di lavoro di Istituti Missionari per ragazzi/e.

· P.I.M.E. - Via Mosè Bianchi 94, 20149 Milano, Tel. 02/4980741.

· Centro Missionario Comboniano – 21040 Venegono Sup. (VA) Tel. 0331/865010

· Centro Missioni Consolata - Corso Ferrucci 14, 10138 Torino, Tel. 011/441044.

· Centro Missionario Saveriano - Via S. Martino 8, 43100 Parma, Tel. 0521/54357.

· Società Missioni Africane (SMA) - 35033 Feriole (PD) Tel. 049/9900494.

· Missionarie Secolari Comboniane - 55061 Carraia (LU) Tel. 0583/980158.

Altre esperienze

· P. Aldo Alberoni - Convento SS. Crocifisso, 62010 Treia (MC) Tel. 0733/563303 (Esperienza di vita eremitica settimane autogestite da Giugno ad Agosto).

· Oblati di M. Vergine - “Mondo Migliore”, Via dei Laghi Km. 10, 00040 Rocca di Papa (RO) Tel. 06/949122 (da Giugno a Novembre in collaborazione col movimento Oasi, diretti da P.Rotondi S. J.).

· Sorelle Eremo Beato Rizzerio - 62034 Muccia (MC) Tel. 0737/43169 (settimana di spiritualità a Luglio e Agosto).

· Casa S. Benedetto - 06022 Fossato di Vico (PG.) Tel. 075/919118. Agosto.

· S. Giuseppina Moretti - Monastero Benedettine S. Anna, 06083 Bastia Umbra (PG) Tel. 075/800115. Settembre.

· Cenacolo Mariano - 40044 Borgonuovo di P. M. (BO) Tel. 051/845002 (anche espe​rienze di volontariato e formazione apostolica).

· Comunità del Magnificat - 40030 Castel dell’Alpi (BO) Tel. 0534/94028 (settimana d’esperienza di vita contemplativa.

· Sr. Iolanda Noferi - Centro Teresiano di Campiglioni, 50060 Tosi (FI) Tel. 055/8310001.

· Spigolatrici della Chiesa - Eremo “Magnificat”, Villa del Palco, 50047 Prato (FI) Tel. 0574/37477.

· Eremo di preghiera “Emmaus” - 25056 Pezzo di Pontedilegno (BS) Tel. 0364/92317 (Settimana di spiritualità biblica).

· Segreteria dei Padri Gesuiti - P.zza S. Fedele 4, 20121 Milano, Tel. 02/874736. 

Campi di lavoro e formazione, marce ecc.

· Per gli Istituti Missionari (maschili e femminili) cfr. indirizzi segnalati nel raggruppa​mento precedente.

· Soci costruttori I.B.O. - Via C. Battisti 3, 20071 Casalpusterlengo (MI) Tel. 0377/84988 (in Italia e all’estero, per volontari italiani e stranieri insieme).

· MANI TESE - Sede centrale Via Cavenaghi 40, 20149 Milano, Tel. 02/4697188 (campi di lavoro nel Terzo Mondo).

· Piccola Casa della Divina Provvidenza - Fr. Domenico, Via Cottolengo 14, 10152 To​rino, Tel. 011/5225111.

· Associazione “La nostra famiglia” - 22037 Ponte Lambro (CO) Tel. 031/620394 (con bambini handicappati).

· Associazione “Papa Giovanni” - Via della Gazzella 48, 47037 Rimini, Tel. 0541/751112 (con handicappati).

· Comunità di Capodarco - Via Valleoscura 47, 63010 Capodarco di Fermo (AP) Tel. 0734/4200 (con handicappati).

· Movimento Apostolico Ciechi - Via di Porta Angelica 63, 00193 Roma, Tel. 06/6561977.

· Caritas Italiana - V.le Baldelli 41, 00146 Roma, Tel. 06/5563651 (per informazioni a livello nazionale).,

· VII Marcia Francescana verso Assisi - P. Fiorenzo Locatelli, Convento S. Francesco, 50014 Fiesole (FI) Tel. 055/59175.

